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pesca per i battelli che debbono navigare nel Mare del Nord. Tali battelli rischiano di ‘urtare contri 
Ji: un battello da pesca inglese durante la sua cauta navigazione nelle insidiose acque del Mare del Nord. 
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Un/telescopio miracoloso Sulla linen Maginot I bollettini del giorno Mode femminili 
— Questo telescopio fa vedere — Tutto bene, eccetto qualche — Notte calma... Nei paesi belligeranti e anche 
perfino le cose invisibili. caso d'indisciplina. — Sul fronte franco-tedesco? altrove si adottano mode Intonate 
— Anche gli obbiettivi di guer- — Di che genere? — No, al letto di Chamberlain; al tempo di guerra. 
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In tutte le Farmacie 


GARZANTI 
MATTEO MARANGONI 


“ Quasi tutte le figure che com- 

pongono il quadro tumultuoso 

della vita contemporanea, sono 
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tenzioni e i risultati, libro pér l'educazione 
she non sono né pochi, al gusto della pittura 
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che l'autore non sì li- 
mita all'esposizione teo- 


‘satore sulla irrì- 
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in se stesso lo scrittore è riuscito 

a penetrare il segreto delle anime, 
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RISGARDO ll più grande romanzo stori- rica ma procede, pun- «Un magnifico libro di 
BACCHELLI co dopo i “Promessi Sposi» to per punto, a di- critica d'arte, un ec- 
ti su opere insigni Quanto possa la critica 
della storia artistica artistica quando sia 


mostrare | suoi asser- cellente esempio di 
di tutte le epoche ». sorretta da una salda 
ALmerto Ross dottrina filosofica ». 


volti. Ha creato così un capola- (Lo Gazzetta Magno Miss 
LÉAS ISGUE del Popolo) (Resto del Carlino) 
psc PACARBALARERILE I. DIO TI SALVI Il: LA MISERIA VIENE ni 
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Richiederlo nelle principali librerie o inviare vaglia 
il Casa = Richiederlo nelle principali librerie o inviare vaglia Richiederlo nelle principali librerie o inviare vaglia alla 
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È 
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I componenti della Camera Fascista sono presentati, con suc- 
È cinte note biografiche e con la riproduzione fotografica di 
È ciascuno, in questo elegantissimo volume che contiene anche 


due capitoli introduttivi dedicati l'uno al discorso della Corona 
È (23 marzo 1939), l'altro al .carattere. e funzionamento del 
È 
Di 1939-XVII Richiederlo nelle principali librerie 0 in.iare vaglia alla Casa Editrice Garzanti 
x ; à Lift Via Palermo 12 - Milano. Agli abbonati de L''/llustrazione itallana si concede 
In-16° di pagine 373 rilegato in tela e oro Lire Quindici lo sconto del 10, sul prezzo di copertina, franco di porto. 
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In ITALIA, nell'IMPERO e in 
ALBANIA l'abbonamento anti- 
cipato costa 

PER. UN ANNO 


Lire 180 
UN SEMESTRE 
Lire 95 
UN TRIMESTRE 


Lire 48 


L'abbonamento annuale dà di- 
ritto a ricevere tutti i numeri 
speciali di serie, compreso quel- 
lo di Natale, magnifico volu- 
me di circa duecento pagine 
illustrate in mero. rotocalco e 
tricromia. 
Il mezzo più semplice ed eco- 
nomico per trasmettere l'abbo- 
mamento è il versamento sul Con- 
to Corrente Postale N. 3/16.000 
usando il modulo qui. unito. 


All'’ESTERO l'abbonamento 
costa: 
PER UN ANNO 


Lire 280 
UN . SEMESTRE 
Lire 145 
UN TRIMESTRE 


Lire 75 


La differenza in confronto del 
costo in Italia corrisponde alla 
maggiore spesa di affrancazione 
postale. 
Nei seguenti paesi l'abbona- 
mento costa come in Italia, 
purchè il versamento avvenga 
a mezzo del “Servizio Interna- 
zionale Scambio Giornali, pres- 
so gli Uffici Postali: Francia, 
Germania, Belgio, Svizzera, Un- 
si heria, Slovacchia, Romania, 
_ Olanda, Danimarca, Lituania, 
Svezia, Norvegia, Finlandia, Let- 
toni: Città del Vaticano. 


L'ILLUSTRAZIONE 


GLI ABBONAMENTI SI RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO 


ABBONATEVI 
ITALIANA 


SEGUITA CON CRESCENTE INTERESSE E SIMPATIA DURANTE SES- 
SANTASEI ANNI DI RIGOGLIOSA VITALITÀ DA UNA FEDELE MOLTI 
TUDINE DI ABBONATI E DI LETTORI, LARGAMENTE INTRODOTTA 
NELLE FAMIGLIE ITALIANE, NEI CIRCOLI CULTURALI, NEI PUBBLICI 
RITROVI, NELLE BIBLIOTECHE, NEI DOPOLAVORO, NELLE SCUOLE, 
NEGLI STUDI PROFESSIONALI, VITTORIOSAMENTE AFFERMATASI IN 
TUTTI | PAESI D'EUROPA ACCANTO ALLE MAGGIORI E MIGLIORI 
PUBBLICAZIONI DEL GENERE, L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, AL- 
L'ALBA DEL SUO NUOVO ANNO DI VITA, CONFERMA BRILLANTE- 
MENTE QUEI SINGOLARI PREGI DI TRADIZIONALE AUTORITÀ CHE | 
LE HANNO CONSENTITO DI CONQUISTARE NEL PASSATO E LE i 
CONSENTONO DI MANTENERE OGGI L’INDISCUSSO E INVIDIABILE | 
PRIMATO DI ESSERE 


L'UNICO SETTIMANALE ILLUSTRATO CHE OFFRA IL PANORAMA 
DOCUMENTARIO PIÙ COMPLETO DI TUTTI GLI ASPETTI E AV- | 
VENIMENTI DELLA VITA NAZIONALE E INTERNAZIONALE, DALLA j 
POLITICA ALL'ECONOMIA, DALLA LETTERATURA ALLA SCIENZA, R 
DALLE ARTI ALLA MODA, DAL TEATRO AL CINEMA, ALLA RADIO, 
ALLO SPORT. 
| 
| 
| 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, CHE VANTA A SUOI COLLABORATORI 


"LE PERSONALITÀ PIÙ RAPPRESENTATIVE IN OGNI CAMPO DELL'AT- 


TIVITÀ SPIRITUALE NAZIONALE, PUBBLICA IN OGNI NUMERO OLTRE 
‘CENTO FOTOGRAFIE DEGLI AVVENIMENTI DELLA SETTIMANA, DUE 
PUNTATE DI ROMANZO, DISEGNI DEI PIÙ ILLUSTRI PITTORI ITA- 


LIANI, RUBRICHE D’OGNI GENERE. 


AI NUOVI ABBONATI PER IL 1940 CHE INVIERANNO ENTRO IL 31 DICEMBRE 1939 
L'IMPORTO DELL’ABBONAMENTO ANNUO VERRÀ OFFERTO IN OMAGGIO. IL i 
NUMERO DI NATALE | 


RICCO FASCICOLO CON ILLUSTRAZIONI IN NERO A COLORI ED IN ROTOCALCO 


Amministrazione delle Poste e dei Telegrafi Amministrazione delle Poste e dei Telegrafi 
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LIU 316" 000 | sat N. 316°000 intestato a 


intestato a &, A, ALDO GARZANTI EDITORE, 


via 


5. A. ALDO GARZANTI EDITORE via Palermo 10 - MILANO 
nell'ufficio dei conti di MILANO 


sul'ele N. 3/16'000 


intestato a 8, A, ALDO GARZANTI EDITORE 
Via Palermo 10 - MILANO 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RICCARDO BENSON, MEZZO MILIARDO di Giuseppe Marotta 
COMPAGNE DI COLLEGIO di Emi Mascagni 
INCOMPRENSIBILE CUORE di Carola Prosperi 

IL SOGNO DEL CAVALIERE di Francesco Sapori 


LA CAVALCATA DELLE VALCHIRIE di Lucio d’Ambra, 
Accademico d'Italia 


QUATTRO CUORI IN UN CERCHIO DI LUCE di Delio Mariotti 


che i nostri abbonati nel 1939 ebbero il dono singo lare di sei numeri speciali ‘dedicati a: 


ROMANIA MODERNA 

PIO XI, IL PAPA DELLA CONCILIAZIONE 
PROCLAMAZIONE DI PIO XII 

BELGIO E LUSSEMBURGO 

TL DUCE IN PIEMONTE 


nostra vita: nell'orgoglio imperiale del Fascismo. 
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Da sessantasei anni questa rivista continua una nobilissima tradizione nelle famiglie italiane, delle ale Kt 
quali è la preferita, ed offre con impareggiabile ricchezza di mezzi la documentazione completa della vita cipato costa I 
nazionale e del mondo a chi vuol tenersi al corrente del momento spirituale e cronistico contemporaneo. # PER UN ANNO 

Questo primato imbattibile dovuto alla collaborazione degli uomini più rappresentativi in ogni campo, ‘Lire 180 
dalla politica all'industria, dalle arti alle lettere, dall'Accademia alle Università, dal teatro al cinema- prat AR 
tografo, dalla critica alla storia, sarà mantenuto anche quest'anno. Ogni campo della conoscenza e della or 
vita verrà esplorato e volgarizzato dagli specialisti più reputati, dai disegnatori più celebri, dai foto- Lire 95 
grafi più audaci, E la letteratura e le arti avranno in vetrina i loro esponenti più classici e più popolari. UN TRIMESTRE 

Quando si pensi che in ogni fascicolo si pubblicano due puntate di romanzo, che nel 1939 furono pub- Lire 48 È 
Ss L'abbonamento annuale dà di: 


ritto a. ricevere tutti i numeri 
speciali di serie, compreso quel- 
lo di Natale, magnifico volu- 
me di circa duecento pagine 
illustrate in nero. rotocalco e 
tricromia. 
Il mezzo più semplice ed eco- 
momico per trasmettere l’abbo- 
namento è il versamento sul Con- 
to Corrente Postale N. 3/16,000 
usando il modulo qui unito. 


AIESTERO l'abbonamento 


costa: 
PER UN ANNO 


Lire 280 


UN SEMESTRE 


Lire 145 
UN TRIMESTRE 


Lire 75 


La differenza in confronto del 
cesto in Italia corrisponde alla 
maggiore spesa di affrancazione 
postale. 
Nei seguenti paesi l’abbona- 
mento costa come in Italia, 
purchè il versamento avvenga 
a mezzo del “Servizio Interna- 


LEONARDO zionale Scambio Giornali,, pres- 

so. gli Uffici Postali: Francia, 

Germania, Belgio, Svizzera, Un- 

e che ai nuovi del '40 è riserbata anche maggiore e magnifica sorpresa, risulterà che il programma della Reino E SPAZIO 
nostra gloriosa rivista nel nuovo anno comporta un quadro sempre più completo ed interessante della ‘ Svezia, Norvegia, Finlandia, Let- 


tonia, Città del Vaticano, 


GLI ABBONAMENTI SI RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO 
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NOVITÀ CARZAN 


UN vomo, U 


LIBRO CHE SPIEGANO DANTE E IL MEDIO EVO 


DI SVE FEDERICO II 
DI SVEVIA 


di ERNESTO KANTOROWICZ 
TRADUZIONE DI MARIA OFFERGELD MERLO 


Quando si è finito di leggere questo libro meraviglioso si è costretti a confessare che senza 
di esso resterebbe ancora in gran parte sconosciuta la figura del grande imperatore, che, nel 
tempestoso periodo del trapasso dal Medio Evo a una nuova età, commosse con la sua potente 
originalità la fantasia giovanile di Dante e politicamente e poeticamente, ne improntò per sem- 
pre i pensieri e gli affetti. Ernesto Kantorowicz illumina con tanta sapienza e penetrazione 
d'amore la vita di Federico di Svevia da rendere evidenti ai nostri occhi tutti i fermenti e | 
contrasti di quell'Europa in cui un Sovrano, esaltato dal sogno della risorta romanità cesarea, 
cavalcava con gli Arabi contro il Papa mentre percoteva duramente glì eretici, deprimeva il 
feudalismo volendo fondare modernamente l'autorità dello Stato, scriveva maestosamente il la- 
tino e parlava tutte le lingue usate negli scali del Mediterraneo, gareggiava col poeti in nuovo 
stile volgare e disputava con gli scienziati più eminenti del tempo suo, mirava a temprare nel 
sole della latinità la rigida forza originaria della sua stirpe e dopo un seguito di animose bat- 
taglie doveva perire in una tragica delusione, preludio sicuro al fato imminente della sua di- 
nastia. Questo libro è di quelli che durano nel tempo. Per noi italiani ha un interesse parti- 
colare e straordinario e riuscirà gradito così agli studiosi come a quanti amano di penetrare 
nell'esistenza dei personaggi che hanno lasciato un'orma indelebile nella storia. 


DUE VOLUMI, DI COMPLESSIVE 586 PAG., CON 24 ILLUSTR. LIRE TRENTACINQUE 


IL MISTERO DE 


LA VITA DI UN POETA 


ENRICO THOVEZ 


DIARIO E LETTERE INEDITE (1887-1901) 
DREA TORASSO 


Un vero avvenimento letterario destinato a suscitare enorme interesse fra critici e lettori è 
la pubblicazione di questo Diario e lettere inedite del grande critico e poeta torinese, perché vi si 
svela in modo inatteso il segreto della sun vita tormentata di uomo e di artista. Chi lo avrebbe 
immaginato! L'ingegnoso detrattore del D'Annunzio, il temerario censore del Carducci, Jo spie- 
tato demolitore di tutta la lirica italiana (Leopardi escluso), si consumava d'amore per una 
donna, rifiutandone le carezze per onestà, per orgoglio, per idealismo, dopo che si era sposata 
ad un altro, e ogni giorno scriveva lettere ad un amico per narrargli le sue pene interminabili! 
Lettere di confessione, di angoscia, di disperazione la cui conoscenza si dimostra oggi indispen- 
sabile per una più giusta e profonda comprensione della personalità umana di Enrico Thovez 
della ragione poetica e morale che regge la sua opera di critico e di artista. 


COPIE NUM. SU CARTA DI LUSSO, RIL. IN TELA E ORO, DI 1090 PAG. LIRE CINQUANTA 


a cura di AN 


IL ROMANZO DELLA TENTAZIONE 


LA GIORNATA 
DEL DIAVOLO 


Romanzo di GIANA ANGUISSOLA 


Con la Giornata del diavolo ritorna Giana Anguissola alla narrazione di largo respiro, Felice 
ritorno invero, ché in questo nuovo racconto ancor più luminosamente si affermano le vigorose 
attitudini artistiche già rivelate nell'altro ammirato lavoro Il romanzo di molta gente, premiato 
con medaglia d'oro di S. E. Alfieri e concordemente lodato da critici e lettori come una delle 
espressioni più vive e interessanti dell'odierna produzione romanzesca italiana. Per quella squi- 
sita sensibilità che la rende intuitivamente partecipe delle forme più varie di sentimento e di 
pensiero e acuta osservatrice di ogni aspetto della realtà e della vita sociale, Giana Anguissola 
estende, col suo nuovo romanzo, la sfera del suo campo di indagine psicologica, per includervi 
e rappresentare artisticamente il dramma che si matura nell'animo fragile e inquieto di una 
giovine donna, molto ricca, la quale. nata per essere una solida e pratica possidente di cam- 
pagna con tutte le sue energie in atto nel sorvegliare i dipendenti, nel procreare ed allevare i 
figli di un sano e forte uomo della terra, si trova invece inappagata, smarrita, amara, ad essere 
la signora di una moderna casa di città, protesa avidamente verso un mondo che per censo, 
per posizione, dovrebbe essere il suo, ma dal quale la sua elementare intelligenza, il suo rozzo 
egoismo inconscio la eseludono. Dramma che ha il suo fatale epilogo in una giornata, nella 
quale una puerile delusione, ingigantita dall'ozio, porta la protagonista, attraverso una serie di 
avventure intensamente vissute, a soggiacere infine a una tentazione di vita arida e cinica, alla 
tentazione che sta in agguato nella esistenza di chi s'annoia. L'Anguissola ha scelto questa dia- 
bolica giornata per ritrarla con la precisione della sua arte, che par gioiosamente cimentarsi 
con gli ostacoli più ardui, e illuminarla fortemente con la magica luce dell'intuito e dell'os- 
servazione. 


LIRE QUINDICI 


Richiederlì nelle principali librerie © inviare vaglia alla Casa Editrice Garzenti - Milano, Via 
Agli abboneti de “L'Illustrazione Italiana », sconto del 10°., sul prezzo di copertino, franco di porto. 
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ABBONAMENTI: 


Tralia, Impero è Albania, e presso gli uffici 
‘a messo, del'“ Servizio Internazionale 
iornali, in Francia, Germania, 

Belgio, Svissera, Ungheria, Slovacchia, 
Romania, Olanda, Danimarca, Svezia, 
Norvegia, Finlandi Lituania. 
Anno Li 180 Semestre L. 98 Trimestre Li 48 

Altri Pa 


Anno L, 280 Semestre L, 145 Trimestre L. 75 


Telefoni 17.754 
17,755 - 16.851 


Direzione è Redazione: 
Amministra», e Pubblicità: 


DIARIO DELLA 


16 Novemsre - Venezia. Ricorrendo il 22° anniversario 
dell’eroico episodio: di Cortellazzo una solenne cerimonia 
ha luogo nella località stessa presso il costruendo villaggio 
« Costanzo Ciano ». 


Parigi. Il nuovo ambasciatore inglese Sir Romuald 
Gampbel presenta le credenziali al Presidente della Re- 
pubblica. 


Napoli. Alla Sala Maddaloni ha luogo la celebrazione 
di Antonio Vivaldi: All'applauditissimo concerto è presen- 
te S. A. R. la Principessa di Piemonte. 


Budapest. L'intera nazione magiara festeggia l'anniver- 
sario del giorno in cui il Reggente Horty entrò nella capi- 
tale alla testa delle truppe nazionali dopo la disfatta del 
bolscevismo. 


17 Novemmne, - Roma. Le Vie dell'Aria pubblicano: 
« L'aeromobilè « Savoia Marchetti 83», immatricolato 
-AZUR », avendo a bordo il’comandante Bruno Musso- 
lini, direttore generale delle Linee Aeree Transcontinen- 
tali Italiane, i comandanti Gori-Castellani e Amedeo Para- 
disi e gli specialisti Aldo Boveri ed Angelo Trezzini, è par- 
tito îl giorno 11 corrente da Roma per una visita agli 
scali della L.A.T.I. sulla rotta atlantica. 

Il viaggio viene compiuto allo scopo di constatare lo 
stato di avanzamento dei lavori e l'efficienza delle instal- 
lazioni onde poter fissare la data d'inaugurazione della 
linea aerea Roma-Rio de Janeiro. L'« I-AZUR » è partito 
dall'aeroporto di Guidonia il giorno 11 alle ore 7,45 € dopo 
1980 chilometri di volo senza scalo, ha raggiunto alle ore 
13.35 Siviglia. La partenza da Siviglia è avvenuta il giorno 
13 alle ore 7,30 con arrivo a Capo Juba alle ore 11,30 dopo 
un percorso di 1667 chilometri. Compiuta una visita al 
locale campo di fortuna, il comandante Bruno Mussolini 
ed i suoi compagni di volo hanno proseguito alle ore 12,30 
alla volta di Villa Cisnetos, dove hanno atterrato alle ore 
14,30 dopo aver superato altri 587 chilometri. 

71 giorno 14 il viaggio è stato ripreso: partito alle ore 
8,30 da Villa Cisneros, l'«I-AZUR » ha atterrato all'Isola 
del Sale, nell'arcipelago di Capo Verde, alle ore 12 dopo 
aver superato 1080 chilometri di cielo atlantico ». 


Berlino. In relazione all'annuncio già dato di probabili 
provvedimenti da parte. del Governo ceko, contro gli espo- 
nentì di alcuni circoli ritenuti responsabili dì perturbare 
la pace interna del Protettorato di Boemia e Moravia, îì 


É noto cha nel mese di marzo la radiazione solare è la più 
pura, perchè i raggi ultravioletti non vengono assorbiti da 
quelio strato di fumo e di vapore che solitamente pesa sulle 
città. Come il sole di marzo, anche il “SOLE D'ALTA 
MONTAGNA” emana raggi ultravioletti © calorifici salutari 
e gradevoli che possiedono infinite virtù terapeutiche, ab- 
bronzano la pelle e proteggono l'organismo contro le ma» 
lattie, Non è force anche Vostro desiderio di poter fare 
bagni di sole indipendentemente dal tempo e dalla sta- 
gione, dove e quando volete? 
Apparecchi completi da L. 1050 a L. 2150 franco Milano, 
Chiedete ancora oggi l'opuscolo N. 843 illustrato a colori, che Vi verrà 
inviato gratuitamente @ senza impegno. alla 
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SPECTATOR: Economia di pace ed eco- 
nomia di guerra - MARIO APPELIUS: 
Immagini della guerra di Polonia 

AMEDEO TOSTI: I capi degli eserciti 
francese, tedesco ed inglese - VINCEN. 
ZO COSTANTINI: « Si fondano le città » 
- MARCO RAMPERTI: Osservatorio 
- ADOLFO FRANCI: Uomini, donne e 
fantasmi - LEONIDA REPACI: Ribalte 
a lumi spenti - LUCIANO BONACOS. 
SA: Carburanti succedanei per l’automo- 
bilismo d'oggi - MARIO SOGLIANO: 
Profili di Govoni, Moscardelli e Villa- 
roel - LUCIO D'AMBRA: La Cavalcata 
delle Valchirie (romanzo) - DELIO MA- 
RIOTTI: Quattro cuori in un cerchio di 
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D.N.B. comunica: « Da qualche tempo un gruppo di intel- 
lettuali ceki che erano in stretti rapporti con l'ex-Presi- 
dente dello Stato cecoslovacco, Benes, organizzavano delle 
resistenze ed atti intesi a turbare la pace e l’ordine. 

Ha potuto essere stabilito che i capì di questo movimento 
erano negli Atenei ceki. Poichè nei giorni 28 ottobre e 15 
novembre questi elementi sì sono dati ad azioni gravi 
contro la Germania, è stato disposto per l'immediata chiu- 
sura delle Università ceke le quali rimarranno chiuse 
tre anni. 

Nello stesso tempo sono stati fucilati nove fra i prin- 
cipali autori di tali disordini ed arrestati un gran numero 
di loro complici » 


18 Novemsre - Roma. Sotto la presidenza del Duce si 
riunisce la Commissione Suprema per l'autarchia, nel gior- 
no in cui ricorre il IV anniversario delle sanzioni econo- 
miche. All'inizio della seduta il Duce pronuncia un vi- 
brante discorso nel quale dice che per la completa e defi- 
nitiva vittoria autarchica « nessuna energia deve andare 
dispersa, tutte le volontà devono essere convogliate, tutti 
i pacrifici affrontati, tutti | superstiti ritardatari o scettici 
eliminati » 


Roma. Il Duce inaugura a Ponte Galeria un grande 
stabilimento per la distillazione. dell'alcole dal sorgo. 


Berlino. Il D.N.B. informa che îl Governo del Protetto- 
rato boemo e moravo ha emanato lo stato d'assedio per i 
distretti di Praga città, Praga provincia, Kladno, Beraun, 
Horchowitz. 


19 Novemsre - Roma. Il Sovrano inaugura, ne] Salone 
di Giulio Cesare, in Campidoglio, I'XI anno della Reale 
Accademia d'Italia. 


Messina. Giunge S. E. Ettore Muti, ministro segretario 
del Partito per inaugurare la Casa del Fascio. Calorose 
acclamazioni al Duce accolgono il gerarca. * 


Addis Abeba. Nell'anniversario delle inique sanzioni il 
Vice-Re inaugura la nuova centrale elettrica di Achachi, 


20 Novese - Roma. Sì comunica: 
Il Duce ha ricevuto S. E. Guarneri, al quale ha affidato 
l'incarico di presiedere la commissione economico-finan- 
ziaria per la liquidazione dei beni degli alto atesini che 
in seguito all'accordo col Reich sì trasferiranno în Ger- 
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SETTIMANA 


mania. S. E. Guarneri stabilirà i suoi uffici in Bolzano. 

Il Duce ha ricevuto S. E. Benni che gli ha riferito, 
nella sua qualità di presidente, sull'andamento dell'A.N.I.C. 
e della Società di Larderello. 


Roma. Muore il conte Fulco Tosti di Valminuta, Sena- 
tore del Regno. Era nato a Napoli il 27 ottobre 1874. 


Alicante. Le spoglie di José Primo De Rivera vengono 
con solenne rito esumate per essere trasportate all'Escu- 
riale. d. piau 


21 Novemsne - Roma, Il Duce ha disposto l'invio all'Escu- 
riale di una corona di bronzo per il'tumulo di Josè Anto- 
nio de Rivera. La corona sarà recata da un manipolo di 
squadristi legionari della guerra di Spagna. 


Londra. Il Times pubblica un lungo articolo del suo cor- 
rispondente dei Paesi balcanici il quale, discutendo le re- 
lazioni fra la Grecia e la Turchia, sostiene che l'amicizia 
italiana è vitale per entrambi questi Paesi come è vitale in 
genere per la coesione dei Paesi balcanici. In un articolo 
Sullo stesso argomento il Times rileva che la politica inter- 
na dell'Europa sud-orientale ha lo scopo di impediré che 
il conflitto si estenda verso 51 Danubio e nei Balcani. 


Berlino. Oggi a Berlino fra il Reich e la Slovacchia è 
stato firmato il Trattato che regola il ritorno alla Slovac- 
chia dei territori già slovacchi che erano venuti a far parte 
della Polonia nel 1920, 1924 e 1938. 


Berlino. Vengono scoperti — come dichiara un comu- 
nicato della Direzione della Polizia — gli autori dell’atten- 
tato dell'8 novembre alla Biirgerbriukeller nelle persone 
di tal Georg Elser e di tal Otto Strasser. Il complotto ri- 
sulta organizzato dall'« Intelligence Service » inglese. 


22 Novems®e - Roma. S. A. R. la Principessa di Piemonte 
assume l'alto patronato del Comitato Nazionale per la lotta 
contro gli sprechi nell'economia domestica. 


Londra. La nave mercantile itariana « Fianona » di 6660 
tonnéllate urta contro una mina vicino alla costa sud- 
orientale inglese. La nave non naufraga e l'equipaggio sì 
pone in salvo. È 


Aja. Il Governo olandese dirama un avviso a tutte le 
società di sospendere i servizi marittimi con l'Inghilterra 
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RADIO 


I programmi della settimana radiofonica italiana dal 
26 novembre al 2 dicembre comprendono le seguenti tra- 
smissioni degne di particolare rilievo: 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 26 -Novemmae, ore 14: Da Berlino: Cronaca 
dell'incontro fra le squadre Nazionali di calcio Germania» 
Italia. 

— Ore 20,20: I programma. Conversazione del prof. Lul- 
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— Ore 22 circa: I programma. Conversazione di S. E. 
Amedeo Giannini: Invito all'Autarchia. 

Vazxennì 1° Dicemmre, ore 12,20 e 20,40: Radio Sociale. 

— Ore 19,40: I e II programma. Lezione di inglese. 

— Ore 22 citca: II programma. Cronache del libro. 

— Ore 22 circa: I programma. Conversazione di Erman- 
no_ Contini. 

Sasaro 2 Dicemune, ore 9,45: Per le scuole medie: L'Italia 
e il mondo. 

— Ore 21; II programma, Sommergibili in agguato, do- 
cumentario. 

— Ore 22,20: I programma. Conversazione di Nicola 
Moscardelli. 


CONCERTI 
SINFONICI, VARIATI. BANDISTICI 


Domenica 26 Novemsne, ore 17: II programma. Dal- 
l'Adriano di Roma: Concerto sinfonico, dell'Orchestra 
Stabile della R. Accademia di Santa Cecilia, diretta dal 
maestro Bernardino Molinari col concorso del pianista 
Bruno Rigacci. x 

— Ore 22: II progtamma. Concerto diretto dal maestro 
Alfredo Simonetto, 


gì Volpicelli: Aspetti della carta della scuola. La scuola 
elementare € la scuola del lavoro. 
— Ore;22 cirea: I programma. Conversazione di Mario 
| Pannunzio. 
Lunepì 27 Novemure, ore 9,45: Per le scuole medie. Mu- 
(8 sica ‘strumentale da camera. 
| — Ore 12,20: Radio Sociale, 
| — Ore 19,35: I è II programma, Lezione di tedesco. 
— Ore 21: I programma. Storia del teatro drammatico 
(XX lezione). È 
Ì ManteDì 28 Novemene, ore 9,45: Per le scuole medie. 
Prima lezione per il primo Corso sull'unità della lingua 
— Ore 18: Radio Sociale 
— Ore i9,40: I e II programma. Lezione di Inglese. 
Mercocenì 29 Novem, ore 12,20: Radio Sociale. 
— Ore 22 circa: II programma. Conversazione di S. E 
Î Afturo Farinelli: Terra e cielo nella donna del Nievo. 
Giovenì 30 Novemme, ore 9.45: Per le scuole medie 
Gruppo di medaglioni: Veracini, Pergolesi, Chopin. 
— Ore 18: Radio Sociale. 
i — Ore 19,35:.I e Il programma. Lezione di tedesco. 
[8 — Ore 21,50 circa: Il programma. Voci del mondo, 
« Cantori e danzatrici di domani ». 
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Luwenì 27 Novemenre, ore 21:30: I programma. Da Brus- 
selle. Concerto di musica belga. 
Manrenì 28 Novemnre, ore 22,15 circa: Il programma Ì 
Musiche da camera di Franco Alfano. Al pianoforte l'au- 
tore. Soprano Della Torre, violinista Pierangeli. 
Mercocenì 29 Novemnre, ore 21,15: Il programma. Dalla 
Sala del R. Conservatorio di Torino: Concerto sinfonico, 
diretto dal maestro Adriano Lualdi. 
— Ore 22,20 circa: I programma. Concerto del violinista 4 
Enrico Campaiola e del pianista Giovanni Bonfiglioli. È 
Grovenì 30 Novemsre, ore 21: I programma. Stagione sin- 
fonica dell'Eiar. Concerto: sinfonico diretto dal maestro | 
Fernando Previtali. 
Venennì 1° Dicempre, ore 17: Dall'Accademia di Santa 
Cecilia=Concerto della piccola orchestra diretta dal maestro 
Vincenzo Bellezza, col concorso del violoncellista Livio 
Boni. 
— Ore 21,20: Il programma. Stagione sinfonica dell'Eiar. 
Concerto sinfonico diretto dal maestro Eugenio Jochum. 
Sasaro 2 Dicemsne, ore 17,10: Dalla Sala Sammartini 
di Milano: Un'ora di musica Concerto dedicato a musiche 
di Vivaldi e Bach. 
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Chiedete un “LYNX” esigendo l’etichetta originale - 


— Ore 22,10 circa: Il programma. Con- 
certo, diretto dai maestro Alfredo Simo- 
netto. 

Ore 23,30: I programma. Concerto 
dell'organista Alceo Galliera. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 26 Novemsre, ore 21: I pro- 
gramma. Stagione lirica dell'Eiar: Musiche 
per l'Egmont, di Beethoven. Soprano so- 
lista: Juanita Toso. 

La serva padrona, intermezzi di G. B. 
Pergolesi. Interpreti: Pierisa Giri e Vin- 
cenzo Bettoni. Direttore maestro Fer- 
nando Previtali. 

Lunzpì 27 Novemme, ore 21: II program- 
ma. Stagione lirica dell'Eiar: Musiche per 
l’Egmont, di Beethoven. Soprano solista: 
Juanita Toso. 

La serva padrona, intermezzi di G. B. 
Pergolesi. Interpreti: Pierisa Giri e Vin- 
cenzo Bettoni. Direttore maestro Fer- 
nando Previtali. 

Manrenì 28 Novemane, ore 21: I program- 
ma. Dal Comunale di Bologna: Carmen, 
opera in quattro atti di Giorgio Bizet. In- 
terpreti principali: Licia Albanese, Gallia- 
no Masini. Gianna Pederzini, Antenore 
Reali, Direttore maestro Sergio Failoni. 

Mencoenì 29 Novemene, ore 21: III pro- 
gramma. Dal Comunale di Bologna: Ri- 
goletto, opera in tre atti di Giuseppe Ver- 
di. Interpreti principali: Armando Borgio- 
li, Margherita Carosio, Giuseppe Lugo, 
Corrado Zambelli. Direttore maestro An- 
tonino Votto. 

Gioveoì 30 Novemure, ore 21: II program- 
ma. Dal Comunale di Bologna: Carmen, 
opera in quattro atti di Giorgio Bizet. In- 
terpreti principali: Licia Albanese. Gallia- 
no Masini, Gianna Pederzini, Antenore 
Reali. Direttore maestro Sergio. Falloni. 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 26 Novemnre, ore 20,90: INI pro- 
gramma. La ballata del grande invalido, 
azione radiofonica di Ernesto Caballo. 
Prima segnalata al concorso XXVIII ot- 
tobre. 

Marrenì 28 Novemare, ore 21: II pro- 
gramma. Il falco d’argento, tre atti di Ste- 
fano Landi. (Prima trasmissione). 

Mencorenì 29 Novemmne, ore 21: I pro- 
gramma. L'avaro, cinque atti di Molière. 
(Prima trasmissione). 

Sasato 2 Dicemsne, ore 20,30: IMI pro- 
gramma. Signora, il mio cane, un atto di 
Vincenzo Fraschetti. (Novità). 


VARIETA' 
OPERETTE, RIVISTE, CORI, BANDE 


Domenica 26 Novemsne, ore 17: I pro- 
gramma. Varietà. 

— Ore 17,30: III programma. Tra moglie 
e marito, rivista musicale di Riccardo 
Morbelli. 

— Ore 21: II programma. Canzoni e 
ritmi. 

LuxeDì 27 Novemere, ore 20,30: III pro- 
sramma. Al gatto bianco. 


— Ore 21,30: III programma. Comples-- 


so di strumenti a fiato. 

Martenì 28 Novemene, ore 20,30: IIl pro- 
gramma. Quattro chiacchiere di Spadaro. 

— Ore 20,45: III programma. Valzer e 
‘marce. 

— Ore 21,30: IMI programma. Orchestra 
d'archi di ritmi e danze. 

Grovenì 30 Novemsre, ore 20,30: III pro- 
gramma. Poker di dame, operetta in tre 
atti di Ettore Bellini. 

Venenoì 1° Drcemmr, ore 21: III pro- 
gramma. Varietà. 

— Ore 21,10: I programma. Primavera 
scapigliata, operetta in tre atti di Gio- 
vanni Strauss. 

Sanaro 2 Drcemmne, ore 20,30: III pro- 
gramma. Orchestra d'archi di ritmi e 
danze. 

— Ore 21: I programma. Al gatto 
bianco. 

— Ore 21: IMI programma. Musiche 
brillanti. 

— Ore 22,20: Il programma. Varietà. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Per festeggiare il cinquantenario della 
data in cui il maresciallo Deadoro de Fon- 
seca proclamò la Repubblica del Brasile, 
l'Ambasciatore del Brasile presso il Quiri- 
nale, S. E. Leao Velloso, ha offerto nelle 
splendide sale dell'Ambasciata, a palazzo 
Doria Panphili, un brillante ricevimento al 
quale sono intervenuti uomini politici, di- 
plomatici e versonalità brasiliane residen- 
ti in Italia. Alla vigilia di questo anniver- 
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sario l'Ambasciatore aveva rivolto alla ra- 
dio un messaggio alla sua terra € partico- 
larmente ai brasiliani amici dell'Italia e 
agli italiani amici del Brasile. Dopo aver 
rilevato come in questo ultimo cinquan- 
tennio sì sia verificato un notevole incre- 
mento nelle relazioni fra il Brasile e l'Ita- 
lia, S. E. Velloso ha ricordato come di 
questo sentimento, che è veramente pro- 
fondo, i brasiliani abbiano dato agli |» 
liani, durante la guerra d'Etiopia, prove 
non dubbie. Dal canto suo, la comunità 
italiana del Brasile ha dato il suo lavoro 
senza badare a sacrifici: essa è non sol- 
tanto numerosa ma assai preziosa per il 
valore degli elementi che la compongono. 
Al termine del messaggio sono state radio- 
trasmesse musiche brasiliane. 


* Sì ha da Rio de Janeiro che il Pre- 
sidente della Repubblica, accompagnato 
dal R. Ambasciatore d'Italia, S. E. Ugo 
Sola, dai membri del governo, dai gover- 
natori degli Stati di S. Paulo, di Paranà e 
Minas Geraes e del distretto federale ha 
inaugurato il padiglione italiano a quella 
Esposizione internazionale. Il Presidente 
ha ammirato i vari reparti esprimendo al 
R. Ambasciatore la sua piena soddisfazio- 
ne. Alla vigilia dell’inaugurazione della 
mostra, il nostro Ambasciatore ha offerto, 
nella sede dell'Ambasciata, un pranzo in 
onore dei Governatori dei vari Stati del 
Brasile, al quale è intervenuto anche il 
Ministro del Lavoro. 


* Il Re Imperatore ha ricevuto in udien- 
za solenne il dottor Otto Wadpted che gli 
ha presentato le credenziali di Ministro di 
Danimarca presso la Real Casa. 

Successivamente, nella stessa forma so- 
lenne, il Re Imperatore ‘ha ricevuto il 
dottor Raoul Bossy che gli ha presentato 
le lettere credenziali di Ministro di Roma- 
nia, nonché le lettere che ponevano fine 
alla missione del suo predecessore. 

* Il nuovo Ambasciatore del Giappone, 
S. E. Amau, è arrivato a Roma, ricevuto 
alla stazione da funzionari del Ministero 
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degli Esteri e dal personale dell'Ambascia- 
ta giapponese. 

S. E. Eiji Amau conosce a fondo, 
oltre le cose d'Asia, anche quelle di Eu- 
ropa. A Londra nel 1913, vi rimase per 
un periodo della grande guerra, per pas- 
sare poi a Parigi durante le trattative di 
pace. Fu successivamente a Berlino, a 
Washington durante la grande conferenza 
internazionale. Dopo una serie di altre re- 
sidenze, nel 1927 si trovò a Pechino dove 
fece la personale conoscenza di Galeazzo 
Ciano. Ultimamente sì trovava a Berna. 
Egli è già stato parecchie volte in Italia 
ed è un ammiratore del nostro Paese e del 
Regime fascista. 


* Si ha da Nuova York che, per inizia- 
tiva della « National Broadcasting Compa- 
ny Inc.» Virginio Gayda ha tenuto da 
Roma una radio-conversazione spiegando 
al pubblico americano gli aspetti della po- 
litica estera italiana del tempo fascista, 
come sono determinati dal bisogni del no- 
stro Paese e dalle ingiustizie, non ancora 
riparate, del Trattato di Versailles. La di- 
zione inglese, raccolta da settecento sta- 
zioni, è giunta chiarissima e ha suscitato 
molto interesse negli ambienti della poli- 
tica e della stampa americana. 
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* SI ha da Parigi che una messa in suf- 
fragio di Josè Antonio Primo de Rivera, 
fondatore della Falange spagnola, è stata 
celebrata nella Chiesa spagnola di quella 
città. Vi hanno assistito l’Ambasciatore di 
Spagna Lequerica e l'Ambasciatore d'Ita- 
lia Raffaele Guariglia. I due Ambasciatori 
indossavano le divise della Falange e del- 
la Milizia 


BELLE ARTI 


* È da notare, a Milano, l'intonazione 
più fresca e vivace, che, da un paio d'anni 
in qua, vengono pigliando le mostre della 
Permanente. Anche in questa Mostra So- 
ciale d'autunno è come un ringiovanirsi, 
sia nelle opere che negli artisti. Ecco Aldo 
Carpi, la cui Giovanna è viva e squi- 
sitamente dipinta; e Frisia, che mostra 
eccellenti vedute' di Bergamo; e Remo 
Taccani, che tra l'altro espone un'assai de- 
licata testa di fanciullo; e Gino Moro che 
appare con semplicità ‘e sobrietà nuove; 
e Cesare Monti, la cui Venezia è ardita € 
compendiosa; e Basorini, che piglia più 
viva consistenza; e Anselmo Bucci, il cui 
ritratto è pieno di carattere; e due man- 
tovani: Lomini e Guindani, che si rinno- 
vano e Francesco Speranza, che rievoca 
con tanta suggestione la poesia della sua 
terra; e Spilimbergo, che appare più strin- 
gato ed efficace nel colore; e Sorgato, Bisi, 
Colognese. U. Vittore Bartolini, De Roc- 
chi, De Bernardi, Breveglieri, Borgese, 
Bracchi, De Grada, Arata, Cerrina, Miche- 
le Cascella, Arioli. Attilio Alfieri, Sclltian, 
Bongiovanni Radice, Sergio De Bellis, 
Montini, Comboni, e altri ancora, che si 
presentano tutti bene. Né mancano i più 
anziani, tra cui ricorderemo Castagneto, 
Riccardo Galli, Baldassarre Longoni, Ma- 
scarini, Palanti, Borgonovo, Roberto Bor- 
sa, ecc: 

Molto bene sono commemorati, con dur 
pareti, due pittori recentemente scompar- 
si: Francesco Gianoli e Archimede Bre- 
sciani. 

Non meno vive e attraenti riescono le 
opere di scultura, a cominciare dalle pic- 
cole terrecotte, piene d'un umore arguto 
ed espressivo, di Arturo Martini, e dalle 
vivaci e nervose statuette di Carlo Conte, 
Buona la nuda di Lorenzo Pepe; e quella 
di Ivo Soli; e 1 Dioscuri di Filippo Tallo- 
ne; e la Pastora di Castagnino. Altri scul- 
tori sempre da notare sono Vitaliano Mar- 
chini, Maselli, Bortolotti, Remo Riva, Um- 
berto Milano e Carmelo Cappello. 


* L'impianto robusto, alle volte perfino 
spavaldo; il disegno conciso, l'ombreggiare 
per contrasti quasi seicenteschi; e un'e- 
spressione austera e rude; e un amore 
schietto del reale: sono le qualità che più 
s'‘ammirano nella pittura di Alberto Cali- 
giani, che fa una bella mostra personale, 
da Gian Ferrari, a Milano. 


* Sotto gli auspici della Confederazio- 
ne dei professionisti e degli artisti, si è 
inaugurata a Roma (Galleria di Roma) una 
importante esposizione di pitture e disegni 
di artisti italiani e albanesi. Vi figurano 
in buona parte le opere che parteciparo- 
no al concorso per il « Premio Albania » 
della cui mostra fatta a Bari nel settem- 
bre scorso già demmo notizia; e, insieme 
con quelle del vincitori — per gli italiani 
Vincenzo Ciardo. e per gli albanesi: Mio 
Vaugjush — anche quelle degli altri pre- 
miati: Marlo Sorbelli, Adriana Apolloni, 
Giovanni Conte, fra gli italiani; e Kolombi 
Tef, Tengo Andronigi, Tushi Vaugiush. 
fra gli albanesi. La raccolta, che compren- 
de dipinti di figura e di paese, mentre, da 
un lato, dimostra la viva e originale ispi- 
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razione che | nostri pittori hanno saputo pigliare dagli uomini e dalla terra d'Albania, 
da l’altro, rivela în alcuni artisti albanesi una preparazione sicura e notevole. 


* Il pittore veneto Vincenzo De Stefani, nella ricorrenza qell’ottantesimo anno della 
sua nascita, è commemorato a Milano (Galleria Dedalo) con una mostra postuma, dove 
sì vedono una cinquantina di opere sue. La sua maniera più bella, dalla pennellata 
fiuente, di colorito efficace, è qui bene rappresentata da un eccellente gruppo di pit- 
ture. che fanno fede d'un temperamento pittorico e d'una rettitudine artistica che sono 
in tutto da ricordare. 


CORRIERE DELLA. « DANTE ALIGHIERI » 


Roma. Per celebrare il 50° annuale dell'Associazione, la Sede Centrale ha pubbli- 
cato un volume contenente documenti e statistiche, attraverso i quali appare la fer- 
vida opera svolta per la difesa e la diffusione della lingua e della cultura italiana 
nel mondo, 

Roma. Sotto 1 migliori auspici si è iniziata l'attività della « Dante » all'estero per 
l'anno XVIII 

Presso i corsi di lingua e di cultura italiana, istituiti e funzionanti per cura di oltre 
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100 Comitati, la frequenza degli allievi è in significativo aumento, mentre sono in pro- 
gramma intensi cicli di conferenze, conceri e munuesaziuni Vatie, Uuinutiuannzite 
pervengono alla Sede Centrale richieste di volumi per le biblioteche, nonché di riviste 
e giornali italiani. 

Negli Stati Uniti la « Dante » si appresta a rafforzare la sua compagine riunendo i 
Comitati in una grande Federazione, con sede a Nuova York. Dall'America Latina 
all'Australia, al Medio ed Estremo Oriente, al Sud-Africa, al Bacino Mediterraneo, i 
Comitati stanno intensificando in tutti i settori la loro opera per essere, in questo 
Importante e cruelale momento storico, sempre più saldi fervidi avamposti della ci- 
viltà fascista. 


Firenze. Sotto la presidenza del consigliere nazionale Felicioni hanno avuto luogo 
‘a Firenze alcune riunioni, nel corso delle quali è stato formulato lo statuto della Fon- 
dazione « Michele Barbi », che, sotto gli auspici della « Dante Alighieri» e della 
R. Università di Firenze, stanzierà un ragguardevole premio triennale allo scopo di 
promuovere gli studi danteschi. 


Algeri, È stato costituito un Fiduciariato della « Dante » in Algeria, allo scopo di coor- 
dinare e di dare maggiore sviluppo all'opera che svolgono i Comitati di Algeri, Bona e 
Costantina e di creare nuovi centri della « Dante » in quell'importante zona, 

È stato nominato Fiduciario il camerata prof. Filippo Donini. 


Copenaghen. Il Comitato ha ripreso la sua 
attività per l'anno 1939-40-XVIII con un'inte- 
ressante conferenza del Presidente e R. Addet- 
to Commerciale comm. Renato Luzi su « Or- 
vieto e il suo Duomo» 


L’Aja. Sotto la guida del Delegato generale 
prof. Gino Venuti, gli undici Comitati olandesi 
della « Dante » hanno ripreso la loro attività 

Oltre a conferenze di studiosi italiani su ar- 
gomenti di palpitante attualità, si svolgeranno 
su temi di cultura italiana conferenze in lin- 
pua olandese, tenute dai più valorosi italia 
nisti. 

Come per gli anni passati, funzioneranno 
nei principali centri i corsi di lingua, i quali 
contano già un rilevante numero di allievi. 

A cura della Sede Centrale, poi, verranno 
alimentate le varie biblioteche e le sale di let- 
tura saranno dotate di riviste e giornali ita- 
liani. 


MUSICA 


* Il 23 dicembre prossimo avrà luogo al 
Teatro Reale dell'Opera di Roma la nrima rav- 
presentazione assoluta dell'opera del maestro 
Lodovico Rocca Monte Ivnor. L'autore ha for- 
nito su questa sua nuovissima opera alcune 
notizie. Il libretto di Monte Ivnor è di Cesare 
Meano. L'opera è in tre atti. Nei nrimi due il 
sipario si avre sugli accordi iniziali dell’or- 
chestra: il terzo, invece, si inizia con ‘un nre- 
ludio. In Monte Ivnor il musicista ha voluto 
esaltare i sentimenti più nobili ed alti. L'eni- 
co soggetto vibra tutto di umanità, di cristia- 
nità e di amor patrio. L'azione ha luoro sul 
Mar Caspio e si svolge verso la fine del se- 
colo scorso. Ne sono personaggi princiali 
l’eroica figura di Viadimiro (che sarà imper- 
sonata da Gino Bechi). la svirituale ed uma- 
nissima Edalì (Ines Adami-Corradetti), Gre- 
gor Miroi (Augusto Beuf), uomo di nrofon- 
da fede, e îl traditore Imàr, che sarà Fiorenzo 
Tasso. Maria Benedetti sarà la Vecchia Naikè 
e Giulio Cirino il Capo dei gendarmi. Ma il 
personaggio principale dell'opera dovrà avpa- 
rire il coro, che il Rocca ha particolarmente 
curato. Monte Ivnor sarà diretta dal maestro 
Serafin. 


* La monumentale edizione italiana delle 
«Opere complete » di Pierluici da Palestrina 
in notazione moderna — dovuta al mecena- 
tismo dei fratelli Scalera, alla fatica di Raffael. 
lo de Rensis, che la promosse e la dirige. ed 
alla dottrina di Monsignor Casimiri, cui è affi- 
data la revisime — è in via di ranidissima 
realizzazione. Presentato il primo volume di 
Messe al Sovrano, al Duce e a Sua Santità, dai 
primi idell'anno a tutt'ogei sono anparsi sei vo- 
lumi di Madricali, Mottetti, Messe, a cui se- 
guiranno gli altri, sino al trentaquattresimo. I 
sei anni, nei quali fu predisnosto il termine 
della pubblicazione, saranno ridotti a meno di 
cinque, con evidente vantaggio degli studiosi 
di tutto il mondo che all'edizione ‘italiana di 
Palestrina vanno facendo ‘un'accoglienza fer- 
vida ed entusiastica. 


* L'Istituto per la Storia della Musica, con 
l'approvazione del Ministero dell'Educazione 
Nazionale, mette a concorso due premi bien- 
nali: il primo per ricerche d'archivio ed il 
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secondo per monografie d'indole storico-critica. I lavori concernenti ricerche d'archivio 
dovranno essere presentati non oltre il 30 novembre 1940-XIX e rispettivamente non 
oltre il 30 novembre 1942-XXI, e così di seguito di due anni in due anni. Sono am- 
messi anche lavori a stampa, purché pubblicati da non oltre due anni, alla data fis- 
sata per la presentazione. Le monografie storico-critiche dovranno essere presentate non 
oltre il 30 novembre 1941-XX e rispettivamente non oltre il 30 novembre 1943-XXII, 
e così di seguito di due anni în due anni. Al vincitore del concorso per le ricerche 
d'archivio sarà assegnato un premio indivisibile di lire 2000 col beneficio della even- 
tuale pubblicazione a spese o a cura dell'Istituto. AI vincitore del concorso per la mo- 
nografia storico-critica sarà assegnato un premio indivisibile di lire 3000, con benefi- 
cio della pubblicazione come sopra. 


* Il maestro Alberto Soresina ha composto un Trittico Wildiano che ha per sotto- 
titoli: 1) L'amore dei buoni; 2) Per la madre Iddio crea il più bel bambino; 3) La casa 
di Gesù. È per orchestra d'archi e pianoforte. Lo stesso maestro Soresina ha scritto 
Burlesca e Introduzione e danze per violino e pianoforte. 


* Antonio Veretti ha scritto un Divertimento per cla- 
vicembalo e sei strumenti a fiato e a corde. 


* Il maestro Giorgio Federico Ghedinì ha in prepara- 
zione un'opera buffa La pulce d’oro, tratta dalla omonima 
commedia di Pinelli. 


* È uscita in Germania la prima edizione tedesca del- 
l’epistolario di Giacomo Puccini. L'impresa editoriale è 
stata coronata dal più lusinghiero successo. 


* A Boffre, vicino a Tournon, sarà prossimamente innal- 
zato un monumento a Vincenzo D'Indy, sullo sfondo del 
paesaggio che il maestro tanto amava. 


* La tempestosa vita del pittore Paul Gaugin alle Isole 
Marchesi ha fornito il soggetto ad un libretto di Teofilo 
Briant: soggetto che è stato musicato dal giovane compo- 
sitore spagnolo Federico Elizalde. 


* Da qualche tempo la biblioteca, i manoscritti, gli stru- 
menti e i cimelî personali di Johann Strauss sono passati 
in proprietà alla città di Vienna. Ora quelle autorità muni- 
cipali hanno deciso di radunare tutti questi oggetti in una 
specie di casa votiva dove il visitatore potrà farsi un'idea 
completa della personalità di questo compositore unico nel 
suo genere. 


* Il Comitato permanente per i Premi San Remo ha de- 
liberato di indire, per ìl Premio di musica del 1939, due 
concorsi fra i musicisti italiani per le migliori fra le produ- 
zioni nel campo dell'opera lirica e delle composizioni mu- 
sicali sinfoniche o sinfonico-vocali, che siano state rappre- 
sentate o eseguite per la prima volta nell'ultimo triennio; e 
precisamente negli anni XV, XVI e XVII dell'èra fascista. 
Ha quindi stabilito: per l’opera lirica un primo premio di 
lire 25.000 ed un secondo di lire 15.000; per la musica sin- 
fonica un primo premio di lire 6000 ed un secondo di 
lire 4000. Questi due premi a giudizio del Comitato po- 
tranno essere riuniti in uno di lire 10.000. Ogni artista può 
partecipare a ciascun concorso con non più di due opere. 
Le domande di ammissione devono essere inviate non più 
tardi del 31 gennaio 1940-XVIII. 


* In Ungheria sono stati scoperti dei preziosi manoscritti 
musicali. Li tracciò la mano stessa di Beethoven. I fogli in- 
glalliti. recanti una moltitudine di correzioni. provano la 
cura infinita che il grande compositore metteva nelle più 
piccole variazioni. Questo rarissimo incartamento possiede 
un valore considerevole. Si suppone che Beethoven. in uno 
dei suoi soggiorni in Ungheria, dimenticasse queste sue 
composizioni presso il suo ospite, il principe Nicola Este- 
rhazy, donde sarebbe giunto per vie sconosciute fino alla 
bottega di un antiquario. Ma ciò che non si sapeva — lo 
si apprende da una noticina ancora leggibilissima — è che 
il principe trovò la musica del compositore tedesco troppo 
moderna. Egli ne espresse Il suo vivo scontento a. Beetho- 
ven medesimo, il quale tanto se ne risentì da non rì- 
mettere più piede nel suo castello. Si trattava niente- 
meno che della immortale Messa in re che, come è noto, 
fa riscontro alla Messa solenne. Ed ecco. perché, quando 
la Messa vide la luce nel 1812, fu dedicata al’ principe 
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* Le Compagnie di prosa procedono nelle principali città d'Italia con notevole for- 
tuna. Gli incassi sì mantengono quasi da per tutto assai rilevanti. A Roma la Compa- 
gnia Besozzi-Ferrati ha fatto al Teatro Eliseo una stagione veramente magnifica. Ma il 
record degli incassi è stato battuto dalla Compagnia Ricci-Adani al Nuovo di Milano, 
con due novità: L'uomo del romanzo di Guido Cantini e Il corsaro di Marcello Achard. 
La commedia di Cantini è stata replicata 15 volte, con incassi costantemente notevoli 
tra le 20.000 e le 7500 lire a recita. Il corsaro ha avuto la prima sera un incasso di 
25.000 lire; la seconda di 20.000 e con ulte quote sono continuate le repliche successive, 


* Renzo Ricci non riposa sugli allori. Egli sta già provando la commedia di Vin- 
cenzo Tieri La parte di marito, e si ripromette di allestire nella prossima stagione, 
a Roma un capolavoro del teatro classico: La vita è un sogno di Calderon de la Barca. 

(Continua a pag. XI) 
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Direttore A N A Anno LXVI-N. 48 
ENRICO CAVACCHIOLI 26 NOVEMBRE 1939 - XVIII 


La lotta tenace e accanita di cui il mare è quotidianamente teatro sì va sempre più inasprendo e coi 

plicando. Mentre le potenze occidentali stringono il cerchio che dovrebbe ridurre alla fame cento mi 

lioni di tedeschi, la Germania si difende e contrattacca a sua volta con la potente flotta subacquea di 

cui dispone. Gli effetti della guerra sui mari colpiscono anche le nazioni neutrali di cui qualcuna già 
dà segno di malcontento. Qui due momenti dell’afondamento di una nave mercantile inglese 
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DALLE SANZIONI ALL'AUTARCHIA 


ECONOMIA DI PACE 
ED ECONOMIA 
DI GUERRA 


N° è senza significato che la riunione della Commissione Suprema per l'au 


tarchia abbia coinciso col quarto anniversario delle sunzioni. Furono, infatti 
le sanzioni che determinarono quel processo autarchico dell'economia ita- 
liana, che è in atto e di cui si vanno accelerando i tempi. 

All'indomani dell'assedio economico meditato dalla Società delle Nazioni ai danni 
di un grande Paese che si preparava a conquistare il meritato posto nel mondo at- 
tuando un programma di lavoro e di civiltà, il Duce ebbe immediatamente la vi- 
sione del pericolo cui era esposto un Paese che dovesse dipendere dagli altri per le 
sue necessità elementari, Già iniziando la battaglia del grano, il ‘Duce non aveva 
mancato di mettere nel dovuto rilievo l'aspetto politico dell'autonomia alimentare 
nei confronti dei Paesi esportatori e aveva tempestivamente ammonito che una na- 
zione tributaria dell’estero pel proprio pane avrebbe potuto trovarsi, un giorno o 
l’altro, nella necessità di subire le influenze e le pressioni del Paese dal cui benepla- 
cito dipendessero i suoi rifornimenti. 

Quella che era stata una intuizione del Duce, divenne una certezza assoluta, l'e- 
videnza stessa al tempo delle sanzioni. Si vide, si toccò con-mano che un Paese in- 
capace di conquistare la propria autonomia economica non avrebbe mai potuto fon- 
dare su basi stabili e durevoli la propria autonomia politica. E l'energia con la quale 
il popolo italiano reagì vittoriosamente all'assedio economico divenne la premessa del 
compito successivo e fu assunta come un'esperienza indeclinabile. 

Sotto questo rispetto le sanzioni affrettarono quel totale e organico rinnovamento 
del sistema produttivo italiano, che si va rivelando ogni giorno più il modo di essere 
dell'economia nazionale in funzione della stessa politica estera, In questo senso le 
sanzioni furono benefiche, la qual cosa non vieta al popolo italiano di serbarne in- 
cancellabile. la memoria, anche se questa memoria non implica e non comporta 
rancori e disegni di vendetta, 

In tesi generale, le sanzioni sono l'arma dei paesi ricchi contro i paesi poveri, per- 
ché è soltanto contro i paesi poveri che esse possono applicarsi con successo. Lo 
conosceva esplicitamente una pubblicazione inglese edita dall'Istituto Reale di Affari 
Internazionali di Londra nel 1935, nei giorni stessi in cui si stavano preparando le 
famigerate sanzioni. «È evidente che uno Stato che non sia in grado di mantenere il 
proprio popolo, in caso di guerra, coi mezzi del proprio territorio, limita fatalmente 
una gran parte della sua potenza militare ». Di qui la necessità improrogabile per gli 
Stati che non dispongono di materie prime e di vasti mercati di espansione e di la- 
voro, di attrezzarsi, di organizzarsi per rendersi indipendenti nella maggior misura 
possibile da ogni oneroso tributo straniero. 

Alla politica autarchica si muove, come è risaputo, un’obiezione, che riassume in 
tutte le altre. Si dice che essa comporta un rincaro dei costi di produzione. donde 
la sua antieconomicità e un certo impoverimento del paese che l'abbia assunta a 
sua regola di condotta, 

L’obiezione è più apparente che reale, perché la valutazione puramente econo- 
mica è una valutazione parziale e, come tale, non autorizza giudizi definitivi e norme 
permanenti, perché accanto al fenomeno economico propriamente detto esistono altri 
fenomeni di natura politica, sociale, morale, che non sono meno importanti e dai 
quali non può prescindere l’uomo di Stato, che si muove in vista di un equilibrio ge- 
nerale. Si può, ad esempio, chiamare antieconomico un costo di produzione che im- 
piega una mano d'opera, che, diversamente, resterebbe disoccupata e dovrebbe veni 
sollevata dall’indigenza mediante una serie di provvidenze e di assistenze che gra- 
verebbero, a loro volta, sul, bilancio dello Stato o degli Enti locali? E si potrebbe, vi- 
ceversa, chiamare economico un costo di produzione che esigesse l'importazione di 
materie prime o di semilavorati, pei quali non si trovasse la necessaria contropartita 
negli scambi con l’estero e si dovessero, per conseguenza, pagare in oro? 

Se è vero — e sarebbe difficile negarlo — che la preparazione militare è il modo 
di essere di una società nazionale che non voglia perdere la propria autonomia, è al- 
trettanto vero che la preparazione economica è un aspetto saliente, una condizione 
sine qua non del sistema difensivo di un paese. In questo piano, che è, poi, il piano 
stesso della realtà, parlare di «costi di pace» e di «costi di guerra» non ha senso, 
perché il solo criterio legittimo di giudizio è quello che ci riporta aila lotta, alla con- 
correnza, alla selezione dei popoli e delle razze, Una produzione.che nei tempi della 
così detta pace armata può sembrare eccessivamente costosa, addirittura antiecono- 
mica, si rivèla, più ancora che conveniente dal punto di vista economico, provvi- 
denziale quando un paese sì trova impegmato in una lotta che mette in giuoco-ogni 
sua fortuna, la sua esistenza, il suo avvenire. 

La lunga polemica fra liberisti e protezionisti fu chiusa una volta per sempre dal 
Pareto in quel celebre capitolo del e Manuale» in cui si dimostra che le così dette 
«distruzioni » di ricchezza inerenti all'economia regolata vanno riguardate come «dei 
veri e propri costi di beni, di natura non economica e dei quali la società non po- 
trebbe in nessun modo fare a meno, Ne consegue che il bilancio dell’autarchia non 
può e non deve essere un bilancio esclusivamente contabile, ma un bilancio politico 
e sociale, che comprende in sé tutti i fattori della vita di un popolo. 

Questo in tesi generale. Ma per quanto si riferisce all'Italia si deve ricordare che 
la politica autarchica resiste vittoriosamente alle indagini che si possono. intrapren- 
dere sullo stesso terreno strettamente economico, Un sicuro indice lo troviamo nelle 
statistiche delle società italiane per azioni. Si temeva una' depressione generale del- 
l'economia, un suo impoverimento, determinato dalla necessità di porre-su nuove 
basi îl sistema produttivo. Ma la realtà ha smentito queste previsioni. DI 

Nel biennio 1933-34 le società per azioni toccavano il numero di 10.952 con un ca- 
pitale versato di 41.195 milioni. Utili netti: 440 milioni; utile percentuale 1.07, Nel 
biennio 1934-35 il numero delle società saliva a 12.015 con un capitale di 40.209 mi- 
lioni. Utili netti: 1.290 milioni; utile percentuale 3.21. 

Nel biennio 1935-36 le società aumentavano a 13,053, con un capitale di 40.193 mi 
lioni., Utili netti 1.947; utile percentuale 4,85. Nel biennio 1936-37 si aveva un ulte- 
riore incremento del numero delle società: 14.098 con ‘un capitale di 41.200 milioni. 
Utili netti 2.583. milioni; utile percentuale 6,27. 

Da questi dati risulta che il capitale versato si aggira sempre-intorno ai 40 miliardi, 
mentre gli utili netti passano da 440 milioni a 2 miliardi e 583 milioni e gli utili in 
percentuale da 1,7 per cento al 6,27 per cento. Dal che si deduce che il capitale azio- 
nario è rimasto invariato, mentre il suo reddito si è sestuplicato, 

Si dirà che questo successo, veramente cospicuo, della produzione italiana è in 


L'inaugurazione dello stabilimento di Ponte Galeria per la distillazione dell'alcole: il 
Duce mentre ascolta la relazione del cons. naz, Marasini (sopra) e subito dopo l'arrive 
allo stabilimento (sotto), accolto dalle imponenti acclamazioni degli operai. 


funzione della generale ripresa mondiale. Nessuno lo nega. Senonché torna oppor- 
tuno osservare che il ritmo della ripresa in Italia è uguale a quelio verificatosi ne- 
gli altri Paesi. Presenta, caso mai, una maggiore regolarità e continuità. Se ne de- 
duce, logicamente, che l'autarchia non ha impedito la ripresa economica e che non 
ha messo l’Italia in una situazione di inferiorità rispetto agli altri Paesi che non si 
sono ancora, imposti un programma autarchico. 

La verità"è che non esiste un'economia del tempo di pace e un’economia del tem- 
po di guerra, come ha vigorosamente dichiarato il Duce nel discorso del 18 novem- 
bre alla Commissione Suprema per l’autarchia. «C'è soltanto un'economia di guerra, 
perché storicamente, dal numero degli ‘anni di guerra, è dimostrato che lo stato di 
guerra con le armi è lo stato normale dei popoli, almeno di quelli che wivono sul 
‘continente europeo e perché anche negli anni di così detta pace si praticano altri 
tipi di guerra, i quali tipi preparano — a loro volta — la guerra delle armi. È dun- 
que il fatto, anzi il fato immanente della guerra delle armi, che deve dominare e do- 
mina l'economia». Verità che non vanno mai dimenticate e trovano la loro confer- 
ma nella più recente storia d'Europa. Si prenda in esame-il periodo «aureo» della 
società borghese e liberale, il paradiso dei nostalgici che amano risalire il fiume del 
tempo. Si prenda in esume il periodo che va dal 1870 al 1914, il periodo per eccel- 
lenza della pace, della prosperità, della cultura, dei liberi commerci, della ricono- 
sciuta egemonia dei secolari padroni del mondo e si vedrà che esso fu contrasse- 
gnato da sei guerre: guerra russo-turca, ispano-americana, russo-giapponese, italo- 
turca e dalle due guerre balcaniche. 

C'è qualcuno che, di fronte a simili esperienze, possa seriamente raccomandare una 
economia abbandonata a se stessa? Un’economia di pace dovrebbe avere davanti a 
sé almeno un secolo e coordinare l’esperienza di più generazioni. Siamo lontani da 
una simile prospettiva. 


SPECTATOR 


UNA VEDUTA DEL PIAZZALE D'INGRESSO DELLO STABILIMENTO, MENTRE PARLA IL DUCE. 
A SINISTRA: IL CONS. NAZ. MARASINI ILLUSTRA AL DUCE L'OPERA COMPIUTA ED ESPONE 
IL PROGRAMMA FUTURO. - SOTTO: UNA SOSTA DURANTE LA VISITA AGLI IMPIANTI. 


IL DUCE INAUGURA 
LO STABILIMENTO 
DI PONTE GALERIA 


RL 
Teste ere CORE 


NEL QUARTO ANNIVERSARIO DELLE SANZIONI. IL DUCE HA INAUGURATO A PONTE GALERIA UN GRANDE STABILIMENTO PER L'ESTRAZIONE DELL'ALCOLE 

DAL SORGO ZUCCHERINO. DESTINATO AD_ ASSICURARE ALL'ITALIA. ATTRAVERSO 1 35.000 LITRI DI PRODUZIONE GIORNALIERA. IL SUO CARBURANTE, SFRUT- 

TANDO UNICAMENTE LE RISORSE DELLA SAGGINA CHE PUO' COLTIVARSI SU LARGA SCALA - QUI SOPRA VEDIAMO IL DUCE MENTRE. INSIEME AL SEGRE: 
TARIO DEL PARTITO. AI MINISTRI CHE LO ACCOMPAGNAVANO. AI GERARCHI E AI TECNICI SI AVVIA A VISITARE GLI IMPIANTI 


L'XI ANNO DELLA REALE 
ACCADEMIA D'ITALIA 


L'UNDICESIMO ANNO DELL'ACCADEMIA D'ITALIA SI E' INIZIATO ALLA PRE- 

SENZA DEL RE IMPERATORE. A ROMA, IN CAMPIDOGLIO. - QUI SOPRA: PARLA 

F - IN ALTO: IL SOVRANO ASCOLTA LA RELAZIONE DEL PRESI- 
STRA: IL RE IMPERATORE LASCIA IL PALAZZO CAPITOLINO. 


CAVALCATA DELLE VALCHIRIE 


(NUOVE MEMORIE DEL MARCHESE ARMANDO D'APRÈ) 


Romanzo di 


LUCIO D'AMBRA, Accademico d'Italia 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Rolando II, re deposto e privato dell'appannaggio, dalla Costa Azzurra si reca, assieme a Loulette Louly e 
al consigliere Almando d'Aprè, a Vienna dove invano spera che la zia Maria Carolina lo aiuti.-In albergo si qualifica per Antonio Lalou e incontra il barone 
Balbakine col quale va al Casino di Baden e vince 900.000 franchi; conosce poi il visconte La Fayette rovinato per colpa di Kikì e riceve la visita di Eleonora 
ex regina di Piumaria. Rivede la duchessa di Frondosa della quale è innamorato, e Loulette per ripicco si fa corteggiare da Filippo ex re di Alagna. Al roman- 
ziere francese Germain che scriverà un romanzo « La Cavalcuta delle Valchirie » promette il suo appoggio. Tutti poi si trasferiscono a Ginevra dove Lalou cprirà 
una sartoria per signora: qui Lalou conosce Maria Coletta Morin di Cent-Eclairs, e la scrittura come indossatrice, insieme con altre sette donne spostate che sa- 
ranno otto delle nove Valchirie del Walhalla di Lalou. All'inaugurazione della sartoria interviene il ministro degli Esteri di Brentania che è a Ginevra per osta- 
colare l’Isoria nella conquista della Bilmania in Africa e che per simpatia verso i bilmanici costringe Rolando a scritturare come nona indossatrice la cognata del 
ministro di Bilmania Halalé. Rolando assiste alla seduta della S. d. N. ma ne esce presto disgustato dal discorso del ministro brentanico. 


bocca pu ido pericoloso che da sé Rolando aveva già im- 

ROEIIIoLtO nel euore per rimetterlo fuori, con minor pericolo, in migliore 

occasione, All'improvviso silenzio l'aveva anche ridotto, contemporaneamente 
alla prudenza, la subitanea comparsa, pi o dei Soc dea della princi- 
pessa di -Eclair: ijpparve vociferando nel suo sol È 

pu a pacs slo più di star là dentro ad ascoltare quei quattro 
fessacchiotti; e, per di più, senza fumare, Datemi, Lalou o Maestà, — ché io vi chiamo 
come vi pare, tanto, in fondo, io me ne stropiccio, — una sigaretta e un fiammifero. 

: ci il mio. ; 
sere SO cara principessa, — assicurò, sopravvenendo a sua volta, l'Ac- 
cademico di Francia, — che io vi ho riconosciuta dalla voce passeggiando in sv 
dino; Specialmente la prima parola del vostro discorso — quella col punto es sa 
mativo, — è stata detta da voi con un così deciso accento che nessuno vi potrel à 
superare nelle caserme di qualsiasi reggimento. E io m'allieto ed accorro quando 
voi mi concedete di godermi le più vivaci energie di linguaggio del bel pari 
francese. 

Poiché nulla avevamo capito noi tre che venivamo dalla solenne Assemblea, tutto 
ci chiarì, intorno alla situazione, Paolo Germain che solo da cinque minuti era 
venuto, senza incontrare nessuno, dalla quiete. del suo albergo. Poiché l'Isoria, il 
giorno seguente, avrebbe dichiarato d'infischiarsene di tutt'i veti della Società delle 
Nazioni e d'esser decisa, ritirando i suoi uomini da Ginevra, d'andare avanti ‘in 
Africa per conto suo e fin dove le fosse parso e piaciuto, il Ministro di Brentania, 
coritraddetto nello sviscerato amore che nutriva per i negri, intendeva il giorno dopo 
far votare dall’Assemblea, come legittima rappresaglia, le sanzioni economiche più 
severe, per toglierle il pane di bocca e affamarla, contro l'indocile nazione che si 
credeva’ lecito agire da sola senza munirsi prima, ovunque dirigesse il suo passo 


I Non fu necessario che io ricorressi al sistema pratico del fazzoletto in 


giovanile ed ardito, dell’indispensabile lasciapassare della grande Brentania, 

— Dovete comprendere, — spiegò Paolo Germain, — affinché vi sia chiaro l’atteg- 
giamento inflessibile della Brentania e del suo rappresentante all'Essedeenne (niente 
paura, ché vuol solamente dire, per chi vuole far presto: Società delle Nazioni), 
dovete comprendere che il problema di nazionalità è, per la ‘Brentania, da alcuni 
anni, ora che ha già preso tutto quanto le occorreva per sé, in cima a tutt'i suoî 
politici pensieri, squisito fiore d'una etica internazionale intesà a difendere da mani 
altrui tutto quanto essa Brentania non ha più interesse alcuno di toccare, Vi par 
mai tollerabile che un certo numero di Bilmanici disoccupati ed in stato di semibar= 
barie possano, col consenso del ministro Adam, diventare ‘laboriosi coloni isoriani 
per opere di civiltà? Jamais! Ben altra morale politica era quella della Brentania 
al principio del secolo, quando si annetteva tutto quanto era annettibile, Ma perché 
oggi, a stomaco pieno, s'intende l’immoralità politica e sociale di quelle annessioni, 
il nostro caro Ministro non vuole che l'umanità si macchi ancéra di un sangue colo- 
niale che la Brentania, intenerita invecchiando, non vuole assolutamente più veder 
versare nemmeno da popoli selvaggi. Tutto ciò è rigorosamente logico su quella bi- 
lancia degli egoismi che ognuno fa traboccare: dalla sua propria parte mettendovi 
tutt'il peso del suo personale tornaconto. Ma da un punto di vista superiormenté 
etico e politico e soprattutto nell'interesse della civiltà umana io credo... 

Non fu consentito al romanziere francese di dirci, al termine della sua predica che 
due o tre volte la principessa interruppe esclamando: «Oh che barba! Dio, che 
Scocciatura!... », non fu consentito a Paolo Germain di dirci che cosa egli credesse, 
Ché discesero impetuosamente dal piano di sopra altri clariori e sùbito si videro 
i più animosi fuggiaschi venire giù ruzzoloni per le scale nella paura d’essere accop- 
pati là dentro, dove l'assidua preoccupazione della pace stava finendo in una scazzot- 
tatura ideologica per cui i giornalisti di diversa opinione si assestavano botte 
da orbi. Ghermita a volo una fanciulla svizzera che fuggiva-senza che nessuno Vins 


ea È 
per opera di Rolando fu ristorata da un 


erano stati gl'Isoriani i quali, vedendo ritirari 
li anti-bilmanici, e quindi filo-isoriani, che' la gua: iera Mariette distr bui- 
avevan gridato ai giornalisti della Brentania di smetterla con prepotenze e sopraf- 
i. Dalle parole violente si era immediatamente venuti alle vie di fatto accompa- 
da così alte grida che il Ministro Adam, nell'impossibilità di dominare quel 
per quanto insolitamente gridasse, aveva dovuto interrompere sul più bello, 
3 proprio quando stava per smetterlo, il suo interminabilé discorso. Non poten- 
dosi più distinguere, poiché tutti urlavano allo stesso modo, chi fosse isoriano e 
| chi brentanico, prima nella baruffa e'poi nel subbuglio i giornalisti c'erano entrati 
tutti, anche i neutri; sicché si vedevano turchi e olandesi, polacchi e serbi, lituani 
‘e portoghesi, pur completamente indifferenti, darne e prenderne come se fossero di- 


suonava le trombe giù per le scale mentre nella sala dell'Assemblea ordinava a tutti, 
| [delegati compresi, di sgombrare immantinente il tumultuoso territorio, La fuga a quel 
2 ito fu quasi generale, meno che per parte dei delegati i quali, sentendo pesare su 
proprie spalle le responsabilità storiche delle nazioni rappresentate, decisero come 
| un sol uomo di morire spartanamente, sul posto, le braccia incrociate, senza levarsi 
neppure in piedi contro l'uragano. Non fu così di Loulette e delle circostanti val- 
| ©hirie alle quali il Ministro di Brentania, dal ‘posto suo, conserte napoleonicamente 
le braccia per le fotografie nei giornali, ordinava a grin voce: — Signore mie, non 
Vi muovete, Non c'è per noi e per voi nessun pericolo... È una baruffa di piccoli 
Riornalisti che finirà mettendone dentro qualcuno... — Ma non vollero, Loulette 
12 le valchirie, saperne in alcun modo d'essere rassicurate e, piene di paura, quasi 
fossero già lambite'dalle fiamme del grosso incendio, apparvero precipitosamente nel 
vestibolo dei Passi Perduti; scendendo dall'alto, come nell'opera warneriana. sul fondo 
Scarlatto dello scenario, passa la Cavalcata famosa. Ma se le Valchirie di Riccardo 
Wagner. tra venti e lampi, tuoni e saette, intrepide cavalcatrici di fiamme, trascor- 
tono n: lo col'loro carico di cadaveri d'eroi, le nostre valchirie ginevrine trova- 
rono, nel recinto dei Passi Perduti e tra i giornalisti che sloggiavano! ciascuna il suo 
eroe non da dover portare, morto, al Walalla, ma dal quale; vivo, farsi portare con 
Un tassì a prendere il tè in una della pasticcerie del centro o addirittura a pranzo, 
(= poiché erano già le sette di sera, — in uno dei grandi ristoranti’ come l’Anfitrione 
\o la Corona, il Gallo d'Oro, il Piatto d'Argento ol'Archibugio: po 
| €i trovammo qui, all'Atchibugio, i principali protagonisti e antagonisti’ di questa 
\Veridita istoria. Ché quando c'era Rolando nessuno aveva più intenzione d’andare' a 
‘iiinzò per conto suo e a proprie spese, il mio" regale amico essendo felice di far 
‘grossa tavolata come si conviene ad un re il quale, dopo aver avuto ]a responsabilità, 
| \divisa'col ministro delle Finanze, di far mangiare mattina e sera venti milioni di 
| Isudditi. giudica tosa da nulla avere solo venti persone a far baldoriae scialo in 
trattoria. Dal romanziere francese che, chiamatala ‘al telefono ‘aveva fatto accorrere 
‘anche la signora de Carcagnac, al visconte di La Fayette, al barone'Balbakine e'a 
(quattro valchirie-— prima fra'queste la principessa: di Cent-Eclairs e madame Ha- 
llalé, tutte rimaste'nella ressa senza un giornalista per l'invito a pranzo, nessuno aveva 
(mancato all'appello di Lalou'che, ficcando .gente alla rinfusa dentro i tassi, gridava: 
(— # Amicì miei, andiamo/a pranzo...» — Sicché gli accadde di ficcar dentro con quelli 
Che conosceva ‘anche uno sconosciuto e di trovarselo poi seduto al suo fianco, a ordi- 
nare ostriche e aragoste ton vini del Reno, senza sapere chi fosse. 
‘| — Non ricordo esaftamenteil'vostro nome, — disse sorridendo Rolando dopo aver 
‘guardato il vicino che' mangiava a ‘quattro palmenti senza dir motto e non guardando 
due dita più-in là dal‘suo piatto. — Volete, per cortesia, ricordarmelo? 
E, tra boccone e boccone, lo sconosciuto rispose a Rolando: 
— Nemmeno io so chi voi siate. Io sono il professore Lecroquet, Arpagone Lecro- 
quet, cittadino svizzero, specialista in lingue morte, attualmente disoccupato. 


vr 


Siuine 


LINGUE MORTE E LINGUE VIVE 


Non c'è appetito — e il professore Lecroquet doveva avere un arretrato»di una 
settimana di fame, — che non giunga a quel felice stato di sazietà in cui anche il 
più imperterrito divoratore, sorseggiando l'ultimo bicchiere, ritrova dagli accesi spi- 
satollo il corpo, i piaceri della conversazione. Così all'ora del caffè il professore 

svizzero ruppe l'ostinato silenzio e cominciò a parlare facendo con la mano cenno 

che non desiderava solamente l’attenzione del suo ospite, ma quella di tutt'i convitati. 
— Sono molto lieto — disse, — che un fortunato equivoco mi abbia portato questa 

sera a pranzare con tutti voi. Ridotto dalla disoccupazione a circolare ogni sera 
‘attorno al così detto Palazzo della Pace per dar pace anche al mio stomaco mercé 
le modiche sovvenzioni ora di questa e ora di quella nazione, da tre giorni avevo 
avuto la sorte contraria, ché varii delegati, vedendo che io allungavo la mano alla 
loro uscita dall'Assemblea, credevano non che io mendicassi, ma che mi congratulassi 
per le loro concioni: e, scambio di metter nella mia mano qualche moneta, me la 
stringevano con molta effusione rineraziandomi dei miei complimenti, Mi parve 
quindi questa sera vero miracolo della Provvidenza sentite un signore che gene- 
rosamente gridava a quanti passavano: — « Amici ‘miei, andiamo a pranzo...» —, spin- 
gendo la cortesia sino a portarci tutti sino al ristorante in tassì, Così vi ho seguito, 
cavo signore, non sapendo bene se foste un generoso od un pazzo, con la più viva, 
sebbene muta, riconoscenza. Ora so chi voi siete, signor Lalou, Voi me lo avete 
detto. Ho avuto dunque l'onore d'essere ospite, con queste leggiadre signore e questi 
eleganti gentiluomini, d’un asso del commercio francese. Ciò costituisce già tra noi 
un’affinità, poiché, nato nel cantone di Vaud, io appartengo alla Svizzera 

come forse avrete capito dal mio cognome, Lecroquet, Arpagone Lecroquet. Per di 

più siamo ambedue commercianti, voi, in abiti da signora, io in parole di lingue 

morte. Ma il vostro commercio è più florido del mio, ben più probàtile essendotro- 

Vare una donna che spenda tremila franchi per un vestito che non un uomo o un 

giovane — tutti oggi sportivi, — che spenda tre soldi con Lecroquet per imparare 

gli aoristi. Giovane come io sono tuttor: 

Sganasciandosi în una matta risata, la principessa di Cent-Eclairs interruppe: 

— Che faccia tosta! Voi dovete avere gli anni di Matusalemme... 

— Anche se io fossi Matusalemme — rimbeccò il professor Lecroquet, — voi po- 
\treste tutt'al più essere mia figlia e non mia nipote, Comunque, per vostra norma, 
îo non ho che quarantacinque anni,'che son tutt'ora giovanilissima età, anche se, 
precocemente imbiancando e nascondendo con una*barba incolta la mia denutrita 

‘imacilenza, io posso aver l’aria, madame, d’averne già contati sessantacinque, Comun- 

que, riattaccando là dove voi mi avete così inopportunamente interrotto, ripeto che, 

giovane come io sono tuttora, non ho già più, per me e gl'intellettuali del mio stampo, 
messuna speranza d’avvenire. La moderna umanità non parla più: gesticola, Un giorno 
îl cinema era muto e gli uomini parlavano, Ogri parla il cinema — quanto mai parla! 

— e gli uomini stanno zitti. In silenzio si giuoca a bridge, nei salotti, In silenzio si 

Uubbidisce nella vita militare e nella vita politica. In silenzio si mangia, ché così con- 

siglia l'igiene. In silenzio si viaggia in tram o in automobile, ché prudenza vuole 

che non si parli al conducente, Anche in silenzio — mi dicono, — si fa oggi all’a- 
mmore, poiché l’antiromanticismo esige che l'amore moderno abbia solo cencrete azioni 

e non enfatiche parole. Un tempo la parola era autorizzata, per esempio, per comandar 
le quadriglie, per salutare i morti nel carro funebre e per discutere di politica nei 
caffè. Oggi la gente balla da sola, di politica non si discute e ì morti vanno via alla 
svelta facendo a meno anche dei funerali, ché è moda, tra gli scomparsi, dar notizia di 
"sé a tumulazione avvenuta. In siffatte condizioni le lingue vive sono inutili, E si può 
© Ha questa inutilità arguire quale mai possa essere quella, ben più grave, delle lingue 


| ‘morte: Io ho dunque studiato, esaurendo: notte- e- dì ogni mia- forza--sui libri, cose 


gnamente confidarmi che l'accesso di Ginevra — per questo appunto sì era fermata, 
per parlarmi, a Losanna, — gli era severamente vietato, per incomunicabili e riserva- 
tissime ragioni, da ‘una giovane signorina francese che forse io conoscevo: la signo- 
rina Loulette Louly. 

— Sono io, Loulette Louly! — gridò dall'altro capo della tavola la favorita, che 
non si limitò a presentarsi ma volle anche conoscere, dal professor Lecroquet, il nome 
della gentildonna che gli aveva parlato di lei in un albergo di Losanna. 

— È la duchessa Isabella di Frondosa, — dichiarò tranquillamente il professore di 
lingue morte, 

Vidi Rolando impallidire tuttavia facendo fronte, nel sorriso, all'impreveduto inci- 
dente che Loulette, al solito, esasperò sùbito a furia di strilli 

— E-siamo daccapo! Costei mi perseguita anche in Svizzera! E questo inopportu- 
nissimo professore di lingue morte, che non sa né parlare né stare zitto, viene anche 
ad annunziarlo bel bello a mio marito che questa dannatissima duchessa osa rimet- 
termisi tra i piedi, Ma io mi farò rispettare ad ogni costo, Vuole forse la guerra pro- 
vocandomi così? E io farò la guerra anche se qui cinquanta e più nazioni predicano 
la pace. Accompagnatemi voi, La Fayette: io prendo un tassì, io corro nottetempo 
a Losanna, io le ordino, senza peli su la lingua, d'andarsene sùbito via E voi, pro- 
fessor Lecroquet, invece di ridere nella vostra barba pepe e sale, ditemi sùbita 
l'albergo in cui abita quella vostra elettissima gentildonna! 

Saputo da Laloù, sottovoce, che quell'intemperante e bionda megera era suppergiù 
la sua signora, il’ professor Lecroquet, ricuperando gli spiriti disorientati nel primo 
scoppio della repentina bufera, sorrise amabilmente: 

— È assolutamente inutile, madame, che voi vi d'sturbiate a quest'ora per mandare 
via da Losanna la signora duchessa. A quest'ora ella è già a Lucerna presso sua so- 
rella. Ho avuto‘infatti l'onore di parlarle questa mattina alle undici e la duchessa 
di Frondosa, sul Lemàno solo per pochissime ore, ripartiva a mezzogiorno. 

Ributtato su la sua sedia con uno spintone La Fayette che era già in piedi per 
scortarla a Losanna, Loulette Louly risedette a sua volta scoppiando a ridere: 

— Potevate dirlo prima. babbeo che non siete altro, e senza farmi correre il rischio 
d'una crisi di convulsioni. 

Ribellandosi all'iniquità di sentir chiamar babbeo, coram populo, un uomo della sua 
dottrina e della sua intelligenza, il professor Lecroquet, quando fu cal- 
mato dalle parole di Rolando che pregava di scusare le intemperanze della signora 
Lalou a conti fatti ottima donna, riprese la parola col solito gesto che richiedeva a 
tutt'i commensali, ed anche ai camerieri incuriositi attorno alla tavola, l'universali 
silenzio: i 
— Non bisogna mai esasperare le cose prima di averle lungamente e freddamente 
meditate, poiché i propositi dei popoli e delle persone son come le bolle di sapone 
che, luccicanti dai loro mille colori, si levano în aria: ad una ad una, secondo più 
secondo meno, scoppiano tutte. Vi ho sentito tutti, poco fa, mentre io silenziosamente 
mangiavo, discutere intorno alle gravità degli incidenti accaduti quest'oggi alla So- 
cietà delle Nazioni, Ma vi par mai possibile che uomini delegati a organizzare la 
pace non facciano ogni giorno, in qualche modo, un po' di guerra? Dove andrebbe 
a finire, se i delegati internazionali fossero coerenti, quella fondamentale virtù del- 
l'uomo che è lo spirito di contraddizione tra le parole e i fatti? Non v'ha al mondo 
teoria che la pratica non disdica, né v'ha logica umana che non vada all’assurdo o 
ne ritorni, Così anche nell'amore — e questo dico in particolar modo per la signora 
Lalou che vedo tormentata da inutili gelosie, — il miglior consiglio è di tenersi ai 
fatti e non ai principii, poiché se facilissimo è creare, con la propria intemperanza, 
situazioni d'fficili che mirano alla nostra legittima difesa, complicatissima impresa è 
poi quella di uscir da quelle situazioni, create da noi, senz’averne le ossa rotte come 
si racconta di quei suonatori che andarono per suonare e furono suonati. Meglio è 
abbandonarsi supini alla vita senza starla a discutere e affrontare gli avvenimenti, 
caso mai, senza darsi il fastidio e il rischio di prevederli. Pensate voi .sul serio 
che un opuscolo, da Mariette distribuito, da Harriett sùbito confiscato, passa modifi 
care il corso fatale degli eventi tra Isoria e Bilmania? Follia pensarlo, follia. E come 
volete mai che sieno coerenti gli uomini che rappresentano i Governi nella Società 
delle Nazioni se incoerenti sono i Governi che qui li mandano e dalle loro sedi 
diversamente li orientano, per telefono, ora per ora? È noto a tutti quanto accadi 
or è un anno, in vista d'un preteso importantissimo voto, al delegato della Firmi- 
nia di continuo disorientato, come politica ìnterna, da un'incessante altalena di 
monarchici e di repubblicani che salivano al potere e ne discendevano come si 
sale e si discende, senza pensarci due volte, dalla piattaforma d'un tranvai. 

Volemmo tutti sapere che cosa fosse accaduto al rappresentante della Firminia 
l'anno prima. E il professor Lecrocuet raccontò che, essendovi in patria gran 
lotta per la formazione del nuovo Ministero tra corona regale e berretto frigio, il 
ravpresentante a Ginevra per tutta una giornata ricevette una serie di disvacci del 
suo Governo con cui questi gli consigliava d'asvettare, due ore più tardi, precise 
indicazioni di voto dal Primo Ministro, repubblicano o monarchico, che sarebbe 
salito al potere. Né, tra sì e no, ordîni e contrordini, politica a destra e politica a 
sinistra, seppe il divlomatico, per votare al momento buono. raccapezzarsi in tutto 
quel disordine: sicché votò contro la Repubblica proprio al momento in cui s'inse- 
diavano i repubblicani e, messo a riposo per telefono la sera stessa, fu la mattina 
seguente richiamato al suo posto dai monarchici î quali in una notte avevano avuto 
tempo di rovesciare îl Gabinetto e rifarlo daccapo. Questo continuo sali e scendi, 
o va e vieni che dir si voglia, durò un'intera settimana, da un lunedì ad un 
sabato. Ma sapete dove passò la domenica il rappresentante della Firmin:a? Al 
manicomio di Ginevra. E c'è ancéra. 

Si faceva tardi. E qualcuno invitò îl professor Lecroquet a concludere filosofi- 
camente il suo dire: 

— C'è poco da concludere, — rispose il professore di lingue morte. — È tuttavia 
facile prevedere che molte guerre travaglieranno ancéra l'Europa mentre qui. sul 
lago Lemàno, lontani dai cannoni, i delegati internazionali staranno ancéra teori- 
camente a discutere i possibili canoni della pace. Poiché l'assurdo della Società 
delle Nazioni è nel fatto che in un tempo in cui, come ho detto, la parola appare a 
tutti superflua, — precipuo carattere de1 secolo ventesimo, — solo la Diplomazia tra- 
scorre aneéra le sue giornate, solo buone per agire, a parlare. La guerra è un 
fatto, la pace è una parola. E come volete voi che in quel Palazzo ideologico, iso- 
lato dal mondo reale, un fatto e una parola, — assolutamente antitetici in un'aperta 
contraddizione, — possano mai trovar sul serio il modo di mettersi d'accordo? Non 
solo le mie care lingue, già morte, saranno stramorte, ma anche le lingue viva, 
che oggi'così poco parliamo, saranno da secoli e secoli defunte quando, con altre 
lingue ancéra nasciture, gli incoerenti uomini continueranno qua, a: Ginevra, facendo 
altrove’ assiduamente la guerra, a parlare di pace inutilmente. 

(Continua) LUCIO D'AMBRA 


«SÌ FONDANO 
bECCH-EA» 


UN TEMA CHE POTREBBE 
DIVENTARE UN PROGRAMMA 


abbia invitato alcuni artisti di grido a rappresentare le 

gesta del suo cane negli episodi più memorabili: di al- 

cune battute di caccia. Questo soggetto imposto a pit- 
tori di grande rispetto, potrà forse sembrare insulso ed an- 
che irriverente per l'arte: ma in antico un Duca di Genova 
non ordinò al famoso Magnasco la rappresentazione di un 
2pisodio quasi simile? Un ricco inglese non spreca il pen- 
nello di G. M. Crespi per fargli rappresentare una donna 
che, levandosi di buon mattino, cerca una pulce nella ca- 
micia? Giovanni da Sangiovanni non sì diverte a sceneg- 
giare un caso di benigna «carità» raffigurando due asini 
che, fregandosi l’un contro l’altro, si grattano la rogna? 
Libero dunque il nostro collezionista d’immortalare il suo 
cane da caccia, Ma un sottile osservatore subito scorge 
un'ombra d’ironia e di sconforto in questa risoluzione: 
infatti il riverito collezionista di quadri era stanco di ac- 
quistare nelle grandi e piccole mostre le solite « bagnanti » 
in posa neoclassica dipinte or con la tecnica « impressioni- 
sta», or con quella «cubista»; le solite nature morte or 
gettate giù alla Cézanne, or spiaccicate su la tela alla 
Picasso. Considerato dunque che le esposizioni ormai non 
fornivano altro che esercitazioni tecniche di mestiere, il col- 
lezionista preferì rendere il suo cane protagonista di quel 
famoso «soggetto » che dai suddetti tecnicisti dell'e arte per 
l'arte », era stato cacciato dal quadro con grande violenza po- 
lemica, 

Forse la stessa crisi di coscienza, se non lo stesso sdegno 
beffardo, deve aver affacciato qualche dubbio nell'animo dei 
dirigenti della Galleria d'Arte Antica e Moderna di Udine. 
Perché acquistare, nelle solite mostre, le solite pitture fine 
a se stesse ed aggiungere ai quadri già ordinati nei saloni 
altre tele prive di contenuto, cieche cioè di fronte alla gran- 
de bellezza ed alla grande tragedia del mondo? Ormai è 
finito il tempo in cui si gridava contro il «soggetto» che 
fu infatti del tutto soppresso nell'opera d'arte; ora i con- 
corsi di Cremona e la stessa Biennale di Venezia, invitano 
gli artisti ad uscire dalla famosa «torre d'avorio», ad ab- 
bandonare l’arido tecnicismo dell'«arte per l'arte» per en- 
trare nella vita, per assumere una funzione sociale. Ecco in- 
fatti la Galleria di Udine, col lascito Marangoni, da cui è 
sorta la Galleria stessa, bandire un concorso fissando un tema 
tratto da un discorso del Duce: « Si fondano le città ». 

Originalissima la trovata, dovuta ai dirigenti della raccolta 
udinese, fra cui notiamo il Presidente Comm. De Branfis, 
l’arch. Miani, il Prof. Someda, direttore del Museo. Diecimila 
lire di premio erano assegnate a quell’artista italiano che 


S pice che un celebre collezionista di quadri un giorno 


avesse meglio rappresentato 
l'episodio, davvero non comu- 
ne, della «fondazione di una 
città ». Ed ecco Afro Basaldel- 
la, il vincitore del concorso, 
raffigurare «la posa della pri- 
ma pietra». Ma a questo av- 
venimento insolito, nell'opera 
del giovane pittore, partecipi 
no, in grande ressa, molte figu- 
re di altri secoli: popolane del 
tempo dei Bassano, putti anti 
chi ed amorini arcadici che 
svolazzano nel cielo luminoso 
e movimentato, Fra questa fol. 
la circola però anche qualche 
operaio scamiciato in aspetto 
naturale e reale; tuttavia que- 
sta densa scena, nelle figu 
late tutte sul primo piano, 
colore verdognolo e nel 
io non allontanato nel. 
la prospettiva aerea, assume 
l'aria, il gusto ed îl sapore 
del vecchio arazzo. Una corret- 
ta fattura, una spontaneità, 
eleganza e facilità di pennello 
impercettibilmente barocchet- 
to, fanno ritenere impossibile 
che questo dipinto sia dovu- 
to ad un giovane, 

Eppure le nuove generazio- 
ni vantano già qualche van- 
taggio su le vecchie: infatti 
ben pochi artisti, che oggi 
hanno oltrepassato la maturi- 
tà. sono in grado di rappre- 
sentare una scena con molte 
figure. Vero è che — come ha 
fatto Armando Pizzinato in 
questo concorso attenendosi ai 
colori di Basaldella e schiz- 
zettando alcune figure con 
simpatico brio, — molti gio- 
vani artisti nel rappresentare 
una scena si arrestano quasi 

In alto: L’opera vincitrice di Afro Basaldella. - Sopra: il quadro di Pizzinato al pettegolezzo della cronaca. 


Non così però nel caso Fred Pittino che appartando nel fondo l'episodio realistico, 
su una chiara» disposizione compositiva, ben architettata, e su una colorazione assai 
gustosa, sebbene tenuta su forme un-po' semplicistiche, ha fatto spiccare una figura, 
direi, monumentale. Ma più che alla cronaca, si ritorna ‘al piccolo episodio nel quadro 
del toscano Giacinto Fiore che pure possiede franche qualità illustrative corrette di 
forma sebbene un po' vecchiotte, 

Ma il nostro tempo da molti decenni ha ripudiato quelle rappresentazioni che 

nel cosiddetto soggetto di «genere» avevano appunto indotto l'artista a spiare dal 
buco della chiave le scenette, anche insulse, delle case borghesi, I famosi «interni», 
dal Pietro Longhi al Favretto, per non accennare agli antichi Olandesi, svelarono 
appunto l'intima vita dei salotti, delle alcove ‘e persino delle cucine. Il nostro tempo 
ha del pari ripudiato l'episodio di strada, le folle delle piazze e la vita stracciona 
della periferia che, nelle « vedute » della stessa arte di «genere», un tempo estasiava 
i ricchi borghesi. L'ar- 
tista non è un fotogra- 
fo, si dice; non déve ab- 
bassarsi alla vita con- 
tingente ed empirica, 
ma deve bensì solleva- 
re l’arte nella sfera del- 
lo stile, E fra j tanti 
stili ‘che passarono su lo 
schermo delle arti figu- 
rative contemporanee, 
vi fu anche quello che 
evocava i «primitivi». 
Ecco infatti in questo 
concorso Luigi Vettori 
tornare alla cronaca dei 
muratori che lavorano 
in terra d'Africa, ma 
tornarci con gli archetti 
giotteschi, con le case 
cubiche, ‘infine con le 
forme clegli arcaici. Il 
Vettori qui dimostra la 
sua giovinezza nella 
chiarezza di tinte, nella 
spontaneità della tra- 
duzione ed anche un 
poco in una perdonabi- 
le inesperienza formale 
giustificata appunto 
dalle «primitive» in- 
tenzioni stilistiche, Il 
lombardo Giovanni Co- 
lognese, non sapendo 
come far passare le sue 
qualità paesistiche nel 
settore del quadro a 
«soggetto », davanti ad 
un panorama di case 
in costruzione, ha collo. 
cato una grande Vit- 
toria che poggia la 
mano sinistra su di un 
Fascio Littorio. Ma del 
nostro paesista qui re- 
stano i pregi soltanto 
nello sfondo di cam- 
pagna, 

Dovremmo ora parla- 
re di altri concorrenti: 


ma opportunità critica 
vuole il silenzio, In 
ogni modo possiamo di 
re che il concorso è 
pienamente riuscito e 
che la commissione, 
composta dal Presiden- 
te e dal Direttore del 
Museo, e dai pittori Sa- 
lietti, Saetti e Sambo, 
ha giudicato ‘con im- 
parzialità secondo il 
suo punto di vista, Il 
regolamento del lascito 
Marangoni dispone che 
negli acquisti siano i 
coraggiati i giovani: si 
comprende bene, dun- 
que, come il limite 
massimo dei quaran- 
t'anni di età imposto ai 
concorrenti e l'obbligo 
di riempire di molte fi- 
gure una tela di rag- 
guardevoli proporzioni, 
abbiano costituito ele- 
menti di rigore tali. da 
non rendere troppo po- 
polata la gara. 
« Si fondano le città »: 
bellissimo tema, Ed an- 
che indovinata l’idea di 
arricchire la Galleria 
con quadri comandati 
attraverso un concorso. 
Basta con le nature 
morte, le bagnanti ed i 
paesaggi di montagna o 
di pianura. I dirigenti 
udinesi hanno trovato 
un nuovo sistema per 
conferire varietà ed in- 
teresse alla loro colle- 
zione artistica; Anzi lan- 
ciando il tema in parola, essi si sono serviti dei migliori artisti per « fabbricare 
la loro galleria» con opere commissionate. Da cosa nasce cosa: forse un semplice 
tema potrebbe trasformarsi in un programma. Chissà cioè ché domani una Galleria 
del Regno non sì decida a chiamare i migliori artisti ad illustrare una serie di temi 
organicamente studiati? Il soggetto udinese potrebbe essere esteso per esempio alla 
descrizione della storia di una città. Le «fondazioni» dei nostri centri cittadini, 
anche provinciali, si perdono nelle nuvole mitiche della fevola e della leggenda 
quindi un nuovo artista potrebbe persino volare su le ali omeriche, Non dimenti- 
chiamo che in antico, i celebri «teleri » commessi al Carpaccio dalla Scuola di 
San Giorgio od al Tintoretto dalla Scuola di San Marco, furono realizzati in seguito 
a ben precise ordinazioni di storie e leggende che erano documentazioni ed insieme 
esaltazioni poetiche. 
VINCENZO COSTANTINI 


LA CELEBRAZIONE DELL'ANNUALE DELL'IMPRESA DI COSTANZO CIANO DI CORTELLAZZO: IL 
LANCIO DELLA CORONA D'ALLORO NEI FLUTTI DELL'ADRIATICO (SOPRA) E IL RITO PER LA 
FONDAZIONE DEL VILLAGGIO DEDICATO ALL'EROE (A DESTRA). 


ESALTAZIONI 
DELL'EROISMO 
ITALIANO 


QUI SOPRA: APPARECCHI TEDESCHI IN VOLO PRESSO FIRTH OF FORTH. UNO SQUARCIO NEL- 

LE NUBI, COME CI MOSTRA IL DISEGNO DI HANS LISKA. COSTO' CARO A UN INCROCIATORE 

BRITANNICO. - IN ALTO: UN AEROPLANO TEDESCO DANNEGGIATO TORNA ALLA BASE. - A 
DESTRA: IL BOMBARDAMENTO DELLA NAVE PORTAEREI INGLESE « HOOD 


LA GUERRA % 


I CAPI DEGLI ESERCITI 
FRANCESE, TEDESCO 
ED INGLESE 


» uno ad uno, negli anni del dopoguerra, andarono scomparendo dalla scena 

del mondo gli uomini che durante il grande conflitto europeo erano stati 

a Capo dei maggiori eserciti belligeranti: Joffre e Foch, Hindenburg e Lu- 

dendorff, French e Haig, Cailorna e Diaz, il Granduca Nicola, Conrad. Ma 

se nessuno di coloro cui incombe la tremenda responsabilità del comando in questo 

muovo, grandioso urto di popoli, fu già altra volta Supremo Capo militare in guerra, 

tutti, con grado ed incarichi più o meno elevati, ebbero modo di partecipare alle 
operazioni belliche svoltesi dal 1914 al 1918, 


IL GENERALE GAMELIN. — Si guardi, ad esempio, il generale Maurizio Gustavo 
Gamelin, Capo di Stato Maggiore Generale della Difesa Nazionale e Comandante in 
Capo dell’esercito francese. Nato a Parigi il 20 settembre 1872 da genitori le cui 
famiglie avevano già dato alla Francia non pochi ufficiali dell'esercito dla madre 
discendeva da una serie di generali. che risaliva fin oltre il 1600, ed il padre era 
stato, anch'egli, ufficiale e ferito a Solferino), a 19 anni entrò nella Scuola militare 
di Saint-Cyr, uscendone primo classificato nel 1893 ed iniziando la carriera nel 3° 
reggimento di «tiralleurs» algerini. Fu poi, per qualche tempo, al servizio geo- 
grafico militare; buona palestra di preparazione per un futuro stratega, Nel 1899 
fu ammesso alla Scuola di Guerra, ove gli fu conferita la qualifica di e Très bien », 
e quindi la promozione immediata a capitano, Alternò, quindi, servizi presso Comandi 
e presso reparti, fino a quando, nel 1904, il generale Joffre, allora comandante la 
6* divisione di fanteria, lo chiamò presso di sé. E col futuro Comandante delle 
armate francesi in guerra il giovane ufficiale rimase molti anni, poiché, se si eccettui 
il biennio fra il 1911 ed\il 1913, in cui comandò un battaglione di cacciatori alpini, il 
Gamelin fu addetto per oltre un decennio alla persona del generale Joffre — fino, 
cioè, al novembre 1914, quando fu promosso tenente colonnello — e non lo lasciò 
che per assumere nel Comando Supremo una carica importantissima, alla quale 
«papà Joffre» stesso lo aveva destinato: quella di Capo dell'Ufficio operazioni. Pro- 
mosso colonnello nel febbraio 1916, ebbe prima il comando della 3* e poi della 2* 
brigata cacciatori. alla testa della quale combatté in Alsazia e sui campi della Somme. 
Nel dicembre 1916, fu promosso .generale e nominato Capo di Stato Maggiore del 
Gruppo di armate comandato dal generale Micheler. 

Il 7 maggio 1917, il gen. Gamelin fu posto al comando di una divisione, e tale 
comando esercitò fino al termine della guerra. Quale comandante della 7* divisione, 
anzi, ebbe parte importantissima nella battaglia del marzo 1918, validamente contri= 
buendo ad interdire ai Tedeschi la via per. Compiègne, 

Nel 1919, fu inviato in Brasile, a capo di una missione militare, e fra il 1925 ed 
il 1928 comandò le truppe francesi distaccate in Siria per domare l'insurrezione dei 
Drusi. 


Successivamente, il generale fu mandante del XX Corpo d'Armata a Nancy (1929), 
Sottocapo di Stato Maggiore ©‘ cale (1930) e quindi Capo (1931). Nel gennaio 1935, 
venne nominato vice-presidente del Consiglio Superiore di Guerra, ed infine, ai 
primi del 1938, Capo di Stato Maggiore Generale della Difesa Nazionale. Nel luglio 
'33 assunse il titolo di « Commandant en chef » delle forze armate francesi, 

Alla Scuola di Guerra il Gamelin aveva avuto per maestro il futuro maresciallo 
Foch, e da lui aveva avuto le prime lezioni di alta tecnica militare, che dovevano 
trovare un terreno oltremodo fertile nell’intelligenza prontissima, ma pur calma e 
riflessiva, del giovanissimo ufficiale. Quando venne a trovarsi accanto al Joffre, que- 
sti, ch'era allora uf modesto ufficiale, proveniente dal Genio e rimasto per lunghi 
anni in Colonia; intuì che la vicinanza di un così brillante ufficiale, uscito di fresco 
dalla scuola di Foch, poteva rappresentare per lui una forza. Né fu giudizio errato, 
il suo, Nella prima fase della guerra, infatti, il Gamelin intuì dapprima la minaccia 
di una probabile invasione dal Belgio, e fu, poi, uno dei più ardenti sostenitori e 
più attenti preparatori della contromanovra, che doveva dare all'esercito francese la 
vittoria della Marna. 

La grande influenza del Gamelin sul suo Capo divenne subito oggetto di animate 
discussioni negli ambienti militari francesi ed alleati, non ostante ch'egli l’esercitasse 
molto discretamente, intervenendo solo quand'era interrogato, e sempre logico, pre- 
ciso, non facilmente confutabile, in tutte le sue affermazioni, 

Era inevitabile, però, ch'egli dovesse subire le sorti del suo Capo; quando coloro 
che erano chiamati «les jeunes turques» dello Stato Maggiore francese trionfarono, 
portando alla carica di Capo di S. M. il generale Nivelle, il Gamelin se ne andò a 
comandare una divisione, Ma anche al comando di una grande unità, preparato 
com'egli era, non deluse. * ; F 

Questo bel passato di guerra lo designava chiaramente ad alti destini, anche in 
pace. Divenuto Capo di Stato Maggiore dell'Esercito, a lui si dovettero il completa- 
mento della linea Maginot ed il grande sviluppo dato alla motorizzazione ed alla 
meccanizzazione, Quando si trattò, quindi, di nominare unò dei tre Capi di Stato 
Maggiore delle forze armate Capo Supremo della Difesa Nazionale, il Governo fran- 
cese non esitò e chiamò il generale Gamelin a quel posto, onde egli si trova oggi ad 
essere responsabile delle operazioni delle forze di terra, del mare e del cielo, 

Il Generalissimo francese è di temperamento piuttosto freddo; metodico, calcola- 
tore, tenace, È tutt'altro che privo, però, di latina genialità; in gioventù, anzi, si 
dice che avesse una spiccata tendenza a dedicarsi alla pittura. Certo egli, oltre che 
un valènte soldato, è anche scrittore forbito, efficace parlatore ed abile politico. 


IL GENERALE VON BRAUCHITSCH. — Comandante in capo dell'esercito tedesco 
è il colonnello generale Wather von Brauchitsch, Nato a Holmscherode (Granders- 
heim) il 4 ottobre 1881; dopo aver appartenuto al Corpo scelto dei Cadetti, a di- 
ciannove anni fu nominato sottotenente nel 3° reggimento dei Granatieri. Per suo 
espresso desiderio, veniva, meno di un anno dopo, trasferito al 3° reggimento di arti- 
glieria da campagna. Nel 1909 lo troviamo luogotenente ed aiutante nello stesso reg- 
gimento; alla fine del 1913, capitano. 

Poco dopo, venne chiamato allo Stato Maggiore, e durante la guerra fu costante- 
mente addetto a comandi di grandi unità: Divisioni e Corpi d'Armata, facendo così 
un ottimo allenamento per le future, alte responsabilità. “seg 

Solo alla fine della guerra, ed anzi dopo l'armistizio, il von Brauchitsch ebbe la 
promozione a maggiore. Entrato, quindi, a far parte della Reichswehr, vi conseguì 
nel '23 il grado di tenente colonnello, e fu addetto per qualche tempo alla sezione 
addestramento del Ministero della Difesa Nazionale. D'allora in poi la sua carriera 
fu segnata da un ritmo molto più celere e da chiare designazioni a sempre più alto 


Colonnello nel 1928, fu prima Capo di Stato Maggiore della 6* divisione, poi Capo 
Divisione nel Ministero della Reichswehr. Nell'ottobre 1931, veniva promosso maggior 


La riconquista delle località occupate nei primi giorni di guerra dalle truppe francesi 
in suolo tedesco. Avanguardie germaniche che occupano un villaggio di confine. 


generale, e nel marzo ’32 nominato Ispettore Generale dell'Artiglieria, Il generale 
von Blomberg. quindi, divenuto Ministro della Reichswehr nel 1933. poneva il von 
Brauchitsch al comando della 1a divisione e solo due anni dopo, in seguito al nuovo 
ordinamento dato all'esercito tedesco. egli otteneva la promozione a generale di 
Corpo d'Armata, per diventare, quindi, nella primavera del 1936, Comandante ge 
nerale dell’Artiglieria. 

Creata nel 1937 la 4* armata (Heeresgruppe 4), gliene fu affidato il comando. 

Tra gli incarichi speciali da lui disimpegnati,- va ricordato principalmente la tra- 
sformazione della divisione della Prussia orientale in Corpo d'Armata e tutta l'or- 
ganizzazione militare di quella regione; ciò che, oltre a procurargli larghe simpatie 
€ popolarità presso quelle popolazioni, doveva poi rivelare tutta l’importanza del- 
l'opera compiuta dal von Brauchitsch, in occasione del conflitto con la Polonia, 

Nel febbraio del 1938, alfine, il Cancelliere del Reich, avendo accettato le dimis- 
sioni del Comandante Supremo dell'esercito tedesco von Fritsch, la più alta carica 
delle forze armate tedesche venne affidata a Walther von Brauchitsch, che era già 
largamente designato all'altissìÌmo compito, per lunga e sicura preparazione. Con» 
temporaneamente, veniva chiamato a far parte del. Gabinetto ‘segreto. Nel marza 
dello stesso anno, gli veniva conferito il rango di Ministro, 

La prima brillante operazione militare, svoltasi sotto il comando del generale von 
Brauchitsch fu quella di Boemia e Moravia, nella primavera del 1939; la felice riu- 
scita di essa valse al Comandante in capo il conferimento cella Croce d'oro del par 
tito e fece convergere su di lui-l'attenzione dei tecnici di tutto .il mondo, la cui 
estimazione per il Capo di S. M, dell'esercito tedesco si è enormemente accresciuta 
dopo il vittorioso e fulmineo esito della campagna in Polonia. 

Unanimemente vengono riconosciute al von Brauchitsch capacità professionale, 
cultura tecnica, sicurezza di vedute: qualità che ‘certo emergeranno ancor meglio, 
s'egli avrà la ventura di combattere fino all'ultimo il grande duello, oggi neppur 
iniziato, sulla fronte occidentale. 


I GENERALI IRONSIDE E GORT. — In Inghilterra, la carica di Capo di Stato 
Maggiore e Comandante in Capo dell'Esercito è distinta da ‘quella di Comandante in 
Capo delle truppe operanti. 

Capo di Stato Maggiore è il generale Sir William Edmund Ironside: 

Egli è una delle figure più caratteristiche e popolari dell'Impero britannico, Alto 
circa metri 190, robustissimo, rotto a tutti gli sports, il generale Ironside è noto a 
tutti i soldati dell'Impero col nomignolo di «Tiny» (piccolino). Parla correttamente 
sei o sette lingue (cosa veramente eccezionale per un inglese), e gode fama di avere 
intelligenza solida, costruttiva e cuore d'oro. Ha anche, al suo attivo, qualche appreze 
zata pubblicazione di storia militare, 

Nato il 6 maggio 1880, nominato sottotenente di artiglieria a diciannove anni, rag- 
giunse il grado di maggiore nel 1914, Durante la grande guerra fu quasi costante» 
mente alla fronte, sia come comandante di reparti sia, prevalentemente, con fun- 
zioni di ufficiale di Stato Maggiore presso grandi unità: dal gennaio al marzo 1913 
comandò la scuola di armi portatili in Francia e poi, fino al settembre, col grado 
di colonnello, tenne.il comando di una brigata, 

Maggior Generale nel 1919, fu per qualche tempo comandante in capo delle forze 
britanniche in Murmania, ed assolse quindi, lodevolmente sempre, gli incarichi più 
svariati ed importanti: capo della missione inglese in Ungheria (1920); comandante 
delle forze nord-persiane (1920-21); comandante della Scuola di Guerra a Camberley 
(1922-26); comandante di una divisione nell'Aldershot Command (1926:'28): comane 
dante di un «district» in India (1928-'31); Luogotenente della Torre di Londra (1931: 
139); Quartiermastro generale delle forze în India :(1933-'36); comandante. dell'e Fas: 
tern Command» (1956-'38): Governatore e comandante in capo della piazzaforte» di 
Gibilterra; Ispettore Generale delle Forze d'oltemare (1939). 

Nel settembre del 1939, il generale Ironside fu nominato Capo di Stato Maggiore 
al posto del generale Gort, il quale, per suo espresso desiderio, era stato desunato 
a comandare le truppe britanniche in Fraricia. 

Il generale visconte John Gort-è nato il 10 lu 


egnalò oltremodo — pri: 

d te le truppe britanniche in Francia, poi 

quale comandante di una brigata, e da ultimo quale addetto allo Stato Maggiore Ge- 

nerale — rimanendo ferito tre volte e meritando ben otto citazioni all'ordine del 

giorno e la Croce della Regina Vittoria, che è la massima ricompensa militare bri- 
tannica in guerra. 

Anche il generale Gort, come l'Ironside, disimpegnò nel dopoguerra incarichi ‘mol- 
teplici, di più o meno notevole importanza: Capo di Stato Maggiore del London 
District (gennaio-marzo 1919); insegnante alla Scuola di Gue 
istruttore presso la scuola per ufficiali 
forze per la difesa di SÌ 
Maggiore dell'Eastern 


AMEDEO TOSTI 


José Antonio Primo De Rivera, fondatore 
della Falange e martire della Spagna risorta, 
le cui spoglie sono state esumate dal cimi- 
tero di Alicante e avviate verso l’Escuriale, 
dove saranno tumulate il 30 corr. con un 
austero rito, alla presenza del Caudillo. 


La corona di bronzi 
- Sotto: il Prefetto di Milano, avv. 


all’Escuriale. 


corso della visita alla sede centrale dell’ 


Il Duce ha ricevuto a Palazzo Venezia il Consiglio direttivo della Scuola di Mi 


Fascista 


« Sandro Italico Mussolini n e al termine della relazione sull'attività dell'anno XVII fatta dal 
presidente Vito Mussolini ha espresso la propria soddisfazione per il lavoro compiuto e ha dato ai 
giovani del Consiglio Direttivo la consegna di « perseverare con intransigente fede ». 


‘o che il Duce ha destinato sia deposta sul tumulo di J. A. Primo De Rivera, 


. Marziali, procede alla distribuzione dei buoni, nel 
‘Ente Comunale Assistenza, presente il Podestà. 


Il nuovo Governatore di Roma, principe 
Gian Giacomo Borghese, dopo l'udienza 
dal Santo Padre, assieme al Segretario 
di Stato card. Maglione, alla consorte e 
alle personalità del seguito (Foto Felici). 


Due nuovi Cavalieri del Lavoro: Vitto- 

rio Montano, consigliere delegato della 

Casa di Mode Ventura (in alto), e Luigi 

Capè (sopra), consigliere delegato della 
Soc. Aer. « Savoia-Marchetti 


LIBRA 
NUOVI 


a rranca dichiarazione che 
precede Nascita e vicende 
del romanzo italiano (Gar- 
anti Ed, 1939) di Maria 

Luisa Astaldi serve molto a ca- 
pire l'indole del libro e soprattut- 
to il piglio, la spregiudicate: 
l'umore con i quali l'autrice af- 
fronta lo studio della nascita e 
delle vicende del romanzo italiano 
moderno, che non è cosa, come 
ognuno vede, da prendersi sotto 
gamba, Ma la signora Astaldi ha 
da essere una donna piena di co- 
raggio. La difficoltà dell’assunto, 
la scarsa. o approssimativa pre- 
parazione critica, non devono 
averla niente affatto spaventata. 
Ne è nato così un libro che farà 
un certo scandalo non: tanto per 
le affermazioni che contiene (le 
quali ben pochi si sentirebbero di 
sottoscrivere ad occhi chiusi), 
quanto per il modo e lo stile in 
cui tali affermazioni sono dette. 
Con ciò non si vuol dire che 
Nascita e vicende del romanzo 
italiano sia tutto da buttar via, 
bensì che la figura dell'autrice, 
almeno come queste pagine ci in- 
ducono a immaginarcela, sovrasta 
di molto. la figura della « saggi- 
sta », E insomma che quanto più 
questa appare sventata sbadata 
o frettolosa tanto più quella fini- 
sce con l'esserci simpatica, specie 
per quel fremito (e sarebbe più 
giusto chiamarlo francesemente 
«frisson»), per quel senso d’av- 
ventura, ‘per quell'istinto tutto 
femminile con cui qui si girano 
gli ostacoli senza affrontarli o ci 
si sporge audacemente sui preci- 
pizi, senza misurarne il pericolo; 
per la disinvoltura, infine, e 
crobatica grazia con le quali i 
problemi più scabrosi e delicati 
vengono risolti, Si veda, ad esem- 
pio, a pagina dodici: «Il roman- 
zo moderno nasce come per caso 
da ineroci oscuri e frettolosi. 
L'arte attinge alle fonti più po- 
vere e sudice, si sa, per dare 
frutti puri e meravigliosi». Di 
questo: passo, penserà il lettore, 
dove mai si andrà a finire? Ma 
bisogna dir subito che là dove 
un altro si sarebbe smarrito, la 
signora Astaldi, invece, va avan- 
ti liscia liscia, infiorando la sto- 
ria risaputissima del romanzo 
italiano di notazioni spesso fell 
ci se non originali, e allietando- 
la di battute e sentenze davvero 
impagabili. Bisogna poi sentirla, 
quando, passato il grosso scoglio 
delle origini del romanzo e specie 
i grossissimi scogli che si chia- 
mano Foscolo e Manzoni, l'Astal- 
di entra nel tranquillo mare del 
romanzo contemporaneo. L'impac- 
cio, la soggezione in cui l’aveva- 
no tenuta i grandi morti, spari- 
scono di fronte ai piccoli vivi. 
E l’Astaldi può dare finalmente 
libero sfogo alla propria fantasia 
e al piacere che le procurano le 
parole, dimostrando al tempo stes- 
so la sua indubbia perizia di 
scrittrice squisitamente femmini 
le. A questo punto il critico più 
difficile lascia cader gli occhiali e 
in grazia dello stile vario sinuoso 
e carnale che ricrea queste pagi- 
ne epidermiche, dove la sensua- 
lità della donna fa ombra coni 
nua al ragionamento del critico, è 
indotto a mandarle tutte buone 
alla signora Astaldi: la trasunda- 
tezza dialettale del Capuana e le 
sue locuzioni fiorentinesche che 
«i manzoniani avrebbero accarez- 
zate e raccolte, facendone pompa 
all'occhiello come di gardenie in 
fiore », il «tepore di letti disfat- 
ti» che vien su dalle pagine del 
Piacere, Papini che « rappresen- 
ta la ‘preparazione d'artiglieria 
nella battaglia futurista», l’im- 
pressione che si riporta leggendo 
il Viaggio di un povero lettera- 
to, «di una lingua che non sia 
l'italiana, tanto carica è di ac- 
centi»... e vai dicendo, 

Questo è il tono, il linguaggio 
del libro, Un linguaggio che nes- 
suno si sognerebbe di chiamar 
critico ma che rivela, sotto le in- 
sinuanti e vaghe parolette, una 
personalità di scrittrice, matura, 
cì sembra, non tanto per: scrivere 
un saggio di estetica, quanto un 
racconto o un romanzo in cui la 
sensibilità alla quale abbiamo ac- 
cennato potrebbe ben altrimenti 
figurare che in queste pagine di 
critica, come dicono, impressioni. 
stica, F. 


| 
| 


783 


ISTANTANEE DELLA 
GUERRA DI POLONIA 


Qui sopra: il ponte in ferro della ferrovia, sulla Vistola, presso Dirschau. che i po. 

lacchi fecero saltare per ostacolare l'avanzata tedesca. - A destra. sotto. nell'ordin 

un ponte distrutto dai polacchi in ritirata. - La guarnigione polacca della Wester- 
platte viene avviata ai campi di concentramento, dopo la resa della fortezza. 


Divisioni hanno resistito disperatamente durante dieci giorni alla formidabile 

pressione tedesca, Era quello il fior fiore dell'esercito, comandato dagli ufficiali 

di carriera, L'aristocrazia s'era arruolata in massa in quei reggimenti quando 
la guerra si dimostrò inevitabile. Erano Divisioni organizzate dal Maresciallo Pil- 
sudski prima della sua morte e facevano parte di quell'esercito del Maresciallo che 
era stato preparato per la guerra contro la Russia, con abbondanza di cavalleria. Il 
terreno accidentato/e boscoso della zona di Kutno si prestava alla difesa. Inoltre 
Kutno era un centro logistico importante nel quale erano stati accumulati viveri e 
munizioni. Non difettava quindi il vettovagliamento. Ciò nonostante la situazione 
degli eserciti polacchi di Kutno era insostenibile. Dopo le prime giornate, forse non 
sufficientemente sfruttate dal Comando polacco, il cerchio tedesco era diventato 
strettissimo, Le truppe del generale Blascovitz provenienti dal sud-ovest e le truppe 
di Von Kluge provenienti dal Corridoio s'erano ammassate intorno a quell'oasi po- 
lacca di resistenza. Da nord-est erano giunte di rincalzo le truppe del generale Von 
Kuchler. Il Comandante in capo tedesco Von Brauchitsch convogliò rapidamente 
verso Kutno poderosi gruppì di artiglieria e vi lanciò forti masse di aviazione. Il 
tempo splendido favoriva l’attività aerea tedesca, L'aviazione polacca era assenti 

In mezzo allo sfacelo generale della Polonia ed alla disfatta di tutti i suoi eserci 
le Divisioni di Kutno che sommavano approssimativamente a 250.000 uomini costi 
tuivano l'unita forza militare polacca ancora in piedi. Contro questo blocco armato 
superstite si concentrarono naturalmente gli sforzi dell'esercito tedesco, In sèt- 
tantadue ore il cerchio germanico che in°un primo momento era rado e sottile di- 
ventò un formidabile girone di ferro e di fuoco, costituito da solide masse di fan- 
teria e da paurosi concentramenti di cannoni. Le fanterie germaniche compirono 
marcie forzate di quaranta e cinquanta chilometri al giorno per raggiungere le 
loro posizioni. Le artiglierie batterono un vero record di velocità per schierarsi in- 
sieme alle fanterie, I servizi logistici tedeschi con una sfacchinata gagliarda con- 
centrarono nella zona gigantesche scorte di fuoco. Quando il Comando tedesco giu- 
dicò che il cerchio delle truppe intorno a Kutno era abbastanza denso e forte, ordinò 
una specie di avanzata generale concentrica in seguito alla quale l'anello germanico 
andava progressivamente restringendosi intorno all'esercito polacco, 

Quali fossero le intenzioni del Comando polacco non è ancora chiaro. Risulterà più 
tardi dallo studio globale dei varii ordini di operazione. In un primo tempo il Co- 
mando polacco di Kutno deve essere stato assorbito dal lavoro di accogliere e d'inqua- 
drare tutte le forze più o meno frantumate delle varie Divisioni sconfitte che dagli 
Altri settori convergevano istintivamente verso Kutno dove i Comandi sapevano che 
S'erano otto Divisioni intatte ed un importante centro logistico di rifornimenti. Circa 
100.000. uomini, rappresentati in buona parte da reggimenti e battaglioni ancora ab- 
bastanza in ordine ingrossarono il nucleo centrale delle otto Divisioni intatte (circa 


150.000 uomini). Evidenti sono le ragioni d'ordine sentimentale che indussero il 


Comando di Kutno-a funzionare come una specie di centro di attrazione e di sal- 
nfitte ma dal punto di vista strettamente 


vezza per i resti delle altre Armate sco! 
militare quella sosta a Kutno fu un errore grave. Le otto Divisioni intatte se si 


fossero messe subito in movimento avrebbero potuto facilmente aprirsi un varco 
gere Varsavia. L'arrivo a Var- 


verso est nel cerchio ancora sottile e raggiun 
Javia di 150.000 uomini in più, perfettamente armati, avrebbe potuto dare un'altra 
importanza alla resistenza di Varsavia. Naturalmente ciò non avrebbe impedito la 
disfatta finale della Polonia la quale era irrimediabile ma avrebbe potuto prolun- 
gare la resistenza generale della nazione, «soprattutto se il Governo fosse rimasto 
5 suo posto. Una più prolungata resistenza avrebbe avuto un notevole valore po- 
litico, specialmente per un paese destinato a risorgere. Viceversa sull'avvenire della 
Polonia peserà senza dubbio il fatto di avere resistito in tutto e per tutto solamente 
trenta giorni, 

In un secondo tempo il Comando polacco 


K UTNO. — Accerchiate a Kutno, otto Divisioni polacche ed i resti di altre nove 


di Kutno — evidentemente non bene 


al corrente dello sfacelo totale della na- 
zione e della fuga del Governo — deve 
avere accarezzato l'idea di organizzarsi 
sul posto per una lunga resistenza, 
sfruttando il carattere boscoso del ter- 
reno e l’esistenza del centro logistico. 
Infatti i soldati furono adoperati a sca- 
vare trincee e ad apprestare opere di 
difesa. Quando le forze tedesche inizia- 
rono il movimento concentrico d'avan- 
zata, il Comando polacco si rese conto 
però che ‘ogni progetto di lunga resi- 
stenza era irrealizzabile. Dappertutto le 
linee polacche, nonostante la bravura dei 
soldati, erano ‘inesorabilmente schiantate 
dalla strapotenza della macchina mili- 
tare tedesca la quale funzionava in mo- 
do perfetto coi suoi formidabili mezzi di 
fuoco razionalmente impiegati contro 
ogni tipo di arma e di fortificazione. 
Galvanizzate dall’emulazione le fanterie 
tedesche gareggiavano in ardimento in- 
dividuale con le fanterie polacche. Di 
ora în ora il cerchio tedesco si serrava 
sempre di più intorno agli ultimi resti 
militari della Polonia. Un anello di can- 
noni tedeschi ruggenti cerchiava il pe- 
rimetro polacco. Appena le artiglierie te- 
desche avevano demolito una linea ne- 
mica, immediatamente le fanterie ger- 
maniche avanzavano ad occupare la po- 
sizione, Non appena le fanterie avevano 
effettuata l'occupazione, immediatamen 
te le artiglierie erano nuovamente por- 

vano la demoli- 


zioni polacche. Si combatteva di giorno 
e di notte, La battaglia non aveva tre- 
gua. Le popolazioni della zona combat- 
tevano insieme alle truppe polacche. 
Raccolte le armi dei morti ì contadini 
alutavano i soldati a difendere i boschi, 
i cascinali, i villaggi. Centinaia di ne- 
roplani tedeschi bombardavano ininter- 
rottamente le foreste,'i campi, i bivacchi, 
i carriaggi, gli abitati; le truppe. Magni- 
fici d’audacia i bombardieri tedeschi 
scendevano a bassissime quote a spez- 
zonare e mitragliare i soldati polacchi. 
Certi aeroplani lasciavano cadere teme- 
rarii paracadutisti i quali votati a _mor- 
«te quasi sicura cercavano d'individuare 


d- 


le posizioni delle batterie polacche per segnalarle alla propria aviazione. Le bombe 
incendiarie davano fuoco ai boschi, Migliaia di alberi ‘ardevano. Centinaia di case 
bruciavano. 

Dopo quattro giorni di lotta furiosa durante i quali non si sapeva se più ammi- 
rare lo smagliante valore dei soldati polacchi o trepida bravura dei soldati te- 
deschi, il Comando polacco, constatata l'impossibi di mantenersi dentro quel gi- 
rone infernale, ordinò alle truppe di aprirsi a qualunqle costo un varco verso Var- 
savia, disposto a perdere anche un terzo degli effettivi e metà del materiale pur di 
uscire dalla tragica trappola. 

Furono altri cinque giorni di continuo, violentissimo combattere, La battaglia as- 
surse a splendori abbaglianti. Il mondo distratto dall’incalzare degli avvenimenti mi- 
litari e politici non ha avvertito che in piccola parte la grandiosità della lotta che 
si svolgeva a Kutno. L’onore militare della Polonia è stato salvato a Kutno dallo 
splendido coraggio col quale la fanteria ‘e la cavalleria polacca hanno sferrato cen- 
tinaia di attacchi disperati contro lè. incrollabili pareti del cerchio tedesco. La leg- 
genda di una forza tedesca imperniata esclusivamente sulla potenza dell'armamento 
è stata sfatata dallo slancio indomito col quale le fanterie germaniche rispondevano 
ai reiterati assalti delle fanterie polacche ed impegnavano risolutamente il corpo 
a corpo ogni qualvolta l'ondata polacca minacciaya le artiglierie avanzate, La lotta 
sì svolgeva di notte e di giorno in mezzo ad uno scenario apocalittico di boschi in 


fiamme. Certe posizioni erano prese, perdute e 
riconquistate venti volte. Magnificamente eroi- 
che varie Brigate polacche di cavalleria hanno 
tentato paradossalmente di sfondare con le 
lancie gli sbarramenti di mitragliatrici e di 
cannoni, I reggimenti polacchi caricavano alla 
napoleonica con i colonnelli e gli ufficiali in 
testa. Erano macelli di uomini e di cavalli. I 
superstiti ricomponevano alla meglio gli squa- 
droni e ripartivano per l'assalto assurdo ed 
eroico. Dietro i cavalli lanciati al galoppo 
avanzavano di corsa i reggimenti di fanteria 
nella fallace speranza di sfruttare l'impossibile 
successo. E coi fanti sì buttavano in avanti le 
mitragliatrici e le artiglierie leggere, L'ineso- 
rabile fuoco tedesco frantumava tutti gli assal- 
ti. Dove per lo spessore dei boschi'le artigli 
rie non avevano un campo di tiro sufficiente- 
mente libero e chiaro, entravano in azione con 
impeto ardito i Battaglioni tedeschi di mitra- 
glieri. 

Due superbi reggimenti di ulani polacchi ac- 
canitisi contro un gruppo di batterie tedesche 
rinnovarono il paradossale assalto fino ad essere 

ni be la ridotti ad un paio di centinaia di cavalieri, Era 
| er Ae (o la lancia contro il cannone. Era il Medioevo con- 
pa ar tro la siderurgia degli Alti Forni! Quell’ultima 

malto a 7 manciata di uomini inebbriati dalla loro me- 
ni LT desima impotenza volle fare il gesto di finire 
in una carica finale senza speranza. La minu- 
scola carica si spense in un groviglio di uomi- 
ni e di cavalli abbattuti. sotto il fuoco preciso 
dell'artiglieria tedesca. Dal ridosso di una col- 
lina assistemmo all’epilogo del dramma. Tra- 
montava, Il cielo era tutto sciabolato da fen- 
denti di luce scarlatta. Verso nord una grande 
nuvola di rame veleggiava con tutte Je sue 
fiamme in direzione del Baltico. Folti boschi 
tappezzavano il terreno, Tutt'attorno le mitra- 
gliatrici tedesche e le mitragliatrici polacche 
sparavano rabbiosamente. Dinanzi alle linee 
germaniche i boschi fumavano. Nei tratti di 
radura coltivati a patate si vedevano correre 
all'impazzata branchi di cavalli sellati che avevano perso i loro cavalieri. Cen- 
tinaia di soldati morti e di cavalli sventrati erano raggiunti dal fuoco del bo- 
sco che il vento spingeva verso le linee polacche. Quattro batterie tedesche mar- 
tellavano con un tiro accelerato lo spazio intermedio fra le due-linee avversarie. Il 
nucleo eroico dei cavalieri polacchi — saranno stati duecento, duecentocinquanta al 
massimo — sbucò al galoppo dagli alberi. Per colmo di spavalderia galoppavano riu- 
niti intorno ad una bandiera. Le mitragliatrici tedesche impressionate dalla bellezza 
stupida ma sublime di quel suicidio collettivo sospesero di sparare, Solo le batterie 
seguitavano a tirare metodicamente. Erà un fuoco di interdizione. I proiettili forma- 
vano una cortina di sbarramento, trecento metri sul davanti di un altro bosco occu- 
pato dalle fanterie tedesche. I cavalieri polacchi andavano a briglia sciolta con le 
lance in resta come nei quadri medievali di battaglie. In testa a tutti, un po’ distac- 
cato dagli altri, galoppava il comandante con la sciabola sguainata. Vedevamo la 
distanza diminuire a vista d'occhio fra il gruppetto: dei cavalieri e la linea sulla 
quale piovevano i proiettili d'artiglieria. Era pazzesco continuare quella corsa inu- 
tile fino alla morte. Ma continuò. Era una follia autentica. La distanza diventò cor- 
tissima. Quando i cavalli arrivavano sulla linea degli scoppi, il nucleo sparì tra il_ 
fumo e le vampe. Allorché il fumo si diradò, lo squadrone era finito. Un pugnetto di 
cavalieri rimasti miracolosamente illesi seguitava a caricare pazzamente verso il 
bosco tedesco. Fu liquidato da una mitragliatrice. Pensammo a Don Chisciotte ed ai 
suoî mulini a vento! 

Episodi del genere se ne sono verificati parecchi a Kutno. Essi erano inutili e 
quindi sostanzialmente colpevoli da parte di chi li comandò. In ogni modo attestano 
che il materiale umano era eccellente. Meglio preparato, meglio organizzato e me- 
glio comandato l'esercito polacco avrebbe potuto dare alla guerra dei Trenta Giorni 
un'altra durata. I trenta giorni sarebbero diventati novanta, forse centottanta! 
Kutno fu un macello senza scopo. I tedeschi sono a posto. Prima di iniziare lo stri- 
tolamento dell’oasi polacca il Comando germanico aveva chiesto alle Divisioni po- 
lacche di arrendersi. Anche ai due reggimenti di ulani era stata intimata la resa 
promettendo la vita con l'onore delle armi. L'intimazione era stata respinta con delle 
belle frasi sdegnose. I tedeschi non potevano fare altro che sparare, La guerra è 
la guerra, non una messa în scena cinematografica. 


Tre visioni dell'eroica ed impari lotta 
sostenuta dalla guarnigione polacca 
di Varsavia contro il formidabile cer- 
chio delle truppe tedesche assedianti 
la città. - Qui sopra; una barricata 
nei sobborghi di Varsavia, eretta con 
la speranza di ostacolare la marcia 
dei carri armati tedeschi. - Sotto a 
sinistra, nell'ordine: la cauta avan- 
zata delle avanguardie germaniche 
nei pressi della città predisposta per 
la resistenza 


VARSAVIA. — La sera dell’otto settembre improvvisamente un piccolo nueléo di 
carri armati tedeschi appartenenti alle truppe celeri del generale Guderiau arrivò di- 
nanzi alle prime case del sobborgo di Praga. Stava calando la sera, La notizia dell’ar- 
rivo dei tedeschi propagatasi come un baleno a Varsavia provocò un panico generale. 
Le stesse autorità erano atterrite dalla sorpresa. In realtà la capitale abbandonata a se 
stessa dal Governo non aveva una visione precisa dello sfacelo della nazione. Gli abi- 
tanti aspettavano da un momento all’altro il preannunziato arrivo di duecento aero- 
plani inglesi e la notizia dello sbarco in Romania del Corpo di spedizione anglo- 
francese destinato a venire in aiuto della Polonia. La radio nazionale polacca i cui 
impianti di Varsavia erano stati distrutti dai tedeschi durante i primi bombarda- 
menti taceva. La radio di Leopoli per tenere su il morale degli abitanti nascondeva 
la gravità e la vastità della disfatta nazionale. I cittadini di Varsavia tutto potevano 
aspettarsi meno di vedere arrivare i tedeschi alle porte della capitale. La comparsa 
dei carri armati in un sobborgo dette, tutta d'un colpo, alla cittadinanza la rivelazione 
della sconfitta, Fu un momento di collasso generale, Migliaia di persone abbandona- 
vano le case obbedendo all'istinto di fuggire con le loro cose più preziose. Nel quar- 
tiere ebreo di Nalevki dove in mille case e caserelle pigiate una sull'altra abitavano 
oltre centomila figli di Israele, il panico fu colossale, Qualche Isacco si suicidò ad. 
dirittura buttandosi giù dai balconi, Riuniti al Palazzo del Governo il Presidente 
della città. Starginski, ed il comandante militare, generale ‘Rummel, non sapevano che 
pesci pigliare. Nel caos di quel primo panico collettivo sfuggivano loro di mano i 
comandi della città. La Polizia aveva abbandonato i posti di servizio. Le ‘caserme 
erano in pieno tumulto. La distruzione delle comunicazioni telefoniche effettuata dal 
bombardamento tedesco accresceva il disordine, Se i carri armati tedeschi fossero 
entrati quella sera stessa in città fino alla Maezalkévska, avrebbero audacemente con- 
quistato Varsavia. L'indomani mattina poche truppe tedesche avrebbero potuto dare 
carattere definitivo all'occupazione. La guerra di Polonia sarebbe finita il 10 od il 12 
settembre invece che il 28. Viceversa i carri armati tedeschi sostarono dinanzi al- 
l'ingresso della capitale, un duecento metri dinanzi alle prime case del sobborgo di 
Praga. Evidentemente il comandante dei carri‘armati giudicò troppo pericoloso avven- 


turarsi dopo la caduta del sole in una grande 
città nemica di 1.300.000 abitanti che si diceva 
bene armata e piena di soldati. I carri armati 
erano ventidue, Il generale Blascovitz al quale 
pare il comandante dei carri abbia chiesto 
istruzioni approvò a distanza, com'era logico, 
la prudenza di questa sosta fino al mattino suc- 
cessivo e frattanto dispose che altre truppe 
celeri puntassero immediatamente su Varsavia. 
Dal canto suo il generale Kluge, che anche lui 
era in marcia verso Varsavia, dal Corridoio, 
dette disposizioni analoghe ai suoi reparti più 
avanzati. Quando però all'alba del giorno nove 
i ventidue carri armati tedeschi rinfotzati du- 
rante la nottata da un’altra diecina di'carri si 
misero in moto per entrare in città furàno fer- 
mati dal fuoco violento delle batterie ‘pesanti 
polacche. I tedeschi non avevano artiglieria 
da contrapporre ai cannoni polacchi. Il primi 
carri che cercarono di forzare egualmente il 
passo furono distrutti. Varii attacchi aerei ef- 
fettuati quella stessa mattina dall’aviaziore te- 
desca non riuscirono a silenziare i cannoni po- 
lacchi i quali erano difficilmente reperibili nel 
dedalo dell'abitato e soprattutto erano ben pro- 
tetti dalle opere difensive in cemento armato 
di carattere permanente nelle quali erano col- 
locati. Durante la notte Varsavia si era infatti 
ripresa. Passato il primo momento di panico 
gli abitanti si riunirono nelle piazze, Il fatto 
che i tedeschi non erano ancora entrati fece 
germogliare nei cittadini l'idea di barricare le 
strade e di resistere ad oltranza all'invasore. 
Nella notte buia la popolazione si ammassava 
addolorata ed indignata intorno al Palazzo del 
Governo dove le autorità militari e politiche 
presiedute dal borgomastro Starginski siede- 
vano in permanenza. Commissioni di cittadini 
salivano continuamente dalla piazza alla sala 
della riunione ad esprimere le idee del popolo. 
La cittadinanza nella sua grande maggioranza 
era per la resistenza. Varsavia non poteva 
cadere senza combattere! Ignara, dello sfacelo 
generale della nazione, ferita dalla rapidità della sconfitta nell’amor proprio nazionale, 
convinta ancora di un imminente aiuto franco-inglese, almeno aereo, galvanizzata dal- 
l'orgoglio della stirpe, facile ad autosuggestionarsi e ad inebbriarsi di una idea abba- 
gliante, come tutte le genti slave, la popolazione della capitale rifiutava di terminare in 
una maniera così incolore. Preferiva resisteré, combattere, contendere disperatamente 
all'invasore ogni casa ed ogni strada come era successo a Sciangai ed a Madrid, L'idea 
di un grande spettacolo d'eroismo collettivo dla offrire al mondo affascinò gli abitanti. 
La prospettiva di un olocausto generale sull’aJtare della Patria più che interrorire elet- 
trizzava gli spiriti. Le donne non erano meng accese degli uomini. La resistenza ad ol- 
tranza fu decisa alla mezzanotte dal presidente Starginski. Il presidente era un uomo 


La lotta tra tedeschi e polacchi in- 
torno a Varsavia rimarrà nella sto- 
ria come una delle pagine più belle 
dell’eroismo e dello spirito guerriero 
che animò i difensori della città. 
Eroismo che fu vano come ogni sa- 
crificio di gregari, quando capi ine- 
sperti trascinano le proprie truppe 
verso un'inevitabile sconfitta, - Qui 
sopra e a destra: barricate. e mate- 
riale bellico abbandonato dalle trup- 
pe polacche dopo la resa. 


di prim'ordine. Aveva carattere, energia, patriottismo. Lasciato al generale Rummel la 
direzione delle operazioni militari di difesa. Starginski chiamò il popolo alla lotta. 
Mentre le truppe regolari, la Polizia e le Associazioni Legionarie — un totale di 
35.000 uomini — erano concentrate sulla linea avanzata di resistenza, il popolo fu 


invitato a barricare le strade ed a formare Corpi di volontari. Le autorità distribui- 
rono agli abitanti tutte le armi che avevano disponibili. Rimaste le carceri senza 
custodi per la mobilitazione generale di tutti i militari, furono audacemente aperte 
le prigioni, Contrariamente a quanto sì poteva credere l'uscita di quella massa di 
delinquenti non :alterò minimamente l'ordine pubblico, Gli ex carcerati si arruola- 
rono nei Battaglioni volontari. Quando Starginski chiese seicento volontari votati 
a morte quasi sicura per attaccare i carri armati tedeschi, si presentarono seimila 
volontari dei quali circa tremila erano precisamente ex ergastolani e carcerati, Ogni 
quartiere si organizzò per la resistenza, Il popolo costruì le barricate rovesciando 
i tranvai e gli automezzi, segando gli alberi dei viali, ammassando materassi, mobili, 
panconi,. masserizie, merci d'ogni genere. Furono disselciate le strade per rafforzare 
le ‘barricate. Ogni quartiere costituì un Corpo di volontari. Quando non vi furono 
più armi disponibili si confezionarono armi di fortuna, adoperando le ascie, i badili, 
le gradine dai marmisti, le balestre delle automobili, gli strumenti chirurgici, le scia- 
bole e le lancie delle panoplie, magari i coltellacci di macelleria e di cucina infilati 
ai manici delle scope. Sorsero squadre di donne armate e di donne portaferiti. 
In tutti gli ospedali si aprirono corsi accelerati di infermiera. Sbocciarono laboratori 
di guerra nei quali le donne confezionavano filacce e bende. I ragazzetti delle 
scuole medie costituirono reparti di portaordini e plotoni incaricati di trasportare 
le munizioni in prima linea. I genitori assistettero alla partenza dei ragazzi per le 
trincee. In tutti i quartieri funzionavano cucine economiche. Ricchi e poveri, gio- 
vani. e. vecchi, uom°ni e donne, scienziati ed elementi della malavita formarono un 
blocco unico. Tutte le notizie diffusesi in quei giorni all’estero di lotte di fazioni 
nell’interno di Varsavia erano false. La lotta politica si era spenta automaticamente 
in agosto quando si profilò la crisi, La catastrofe affratellò definitivamente gli animi. 

Lo Stat-President Starginski era il capo supremo al quale tutti obbedivano. Natu- 
ralmente la confusione era altrettanto grande dell'entusiasmo. Diverse barricate co- 
struite. dai cittadini dovettero essere demolite dai soldati perché intralciavano con 
la loro assurdità il funzionamento della difesa. Per un fenomeno di esaltazione col- 
lettiva tipicamente slavo tutti i cittadini si votarono alla morte. Ogni casa diventò 
un fortilizio. Su tutti i tetti furono appostate mitragliatrici. Innumerevoli finestre 
incorniciavano un fucile mitragliatore. In certi abbaini uomini armati, col fucile 
infantilmente spianato spiavano dalla mattina alla sera i crocicchi di fronte, pronti 
a far fuoco sulle prime uniformi tedesche che comparissero. La notizia dell'inter- 
vento russo esasperò definitivamente gli animi. Meglio morire che sopravvivere alla 
distruzione della Patria. Tale era lo stato d'animo della popolazione dal 9 al 24 set- 
tembre. I viveri non mancavano ma la loro distribuzione era difettosa. Per avere 
certi alimenti di prima necessità bisognava fare interminabili code sotto i bombarda- 
menti aerei. Tutti i tentativi fatti il giorno 9, 10, ll e 12 dai carri armati tedeschi 
per forzare lo sbarramento furono infranti dall'artiglieria pesante polacca. Alcuni 
carri armati che erano riusciti ad infiltrarsi una notte in una arteria del sobborgo di 
Praga precipitarono nelle trappole scavate dalla cittadinanza e furono incendiati dal 
popolo con bottiglie di benzina. Due carri armati provenienti da nord-est che cre- 
dendo la città già occupata dalle truppe germaniche entrarono risolutamente in città 
dal lato di Povazki furono attaccati dalla moltitudine, 1 carristi si difesero disperata- 
mente sparando a ventaglio sulla folla le loro mitragliatrici. Centinaia’ di cittadini 
furono uccisi o feriti. Alla fine i due carri letteralmente soffocati dalla moltitudine 
furono fatti a pezzi ed i loro occupanti terribilmente linciati. Le truppe regolari ed 
i Corpi. volontari effettuarono, varie sortite, diurne e notturne, alcune delle quali 
obbligarono le linee avanzate tedesche a. retrocedere di vari chilometri, Frattanto 
l'aviazione germanica bombardava continuamente la città. Benché. gli aviatori te- 


deschi cercassero di colpire solamente i forti, le caserme, gli stabilimenti industriali, 
gli impianti dell'elettricità e del gas, gli antichi bastioni e gli edifici del Governo, nu: 
merosi caseggiati circostanti erano raggiunti e distrutti dalle bombe. Del resto 
Varsavia con le sue barricate nelle strade, coi suoi forti e bastioni che tiravano 
sulle linee tedesche, con tutte le armi appostate sui tetti ed ai balconi, con la po- 
polazione armata e mobilitata aveva cessato. di essere una città aperta. Era un vero 
€ proprio campo trincerato, presidiato da una popolazione in armi. Le bombe del 
l'aviazione mietevano centinaia di vittime. Corpi volontari — alcuni formati da 
donne — provvedevano allo sgombero immediato dei morti, al trasporto dei feriti 
alla demolizione delle macerie pericolanti, all'isolamento degli incendi. Ml crolla 
del grattacielo di sedici piani il «Prudential». appartenente ad una Compagnia di 
Assicurazione inglese travolse numerosi caseggiati adiacenti. Tutti i vetri della città 
erano ormai in frantumi. Varsavia era una città senza vetri. Fortunatamente la tem= 
peratura si manteneva» abbastanza mite. 

Il 17 le forze tedesche che. circondavano Varsavia erano già i i i 
tale era accerchiata da tutti i lati; I contadini ‘che fino el ld è el 3 rsdozio misi 
a penetrare in città col latte, con la frutta, con ]a verdura; rimasero definitivamente 
bloccati dall'infitirsi dell'accerchiamento tedesco, Centinaia di cannoni germanici 
formavano ormai intorno a Varsavia una cintura di bocche da fuoco, Se il Comando 
tedesco avesse dato ordine a: tuiti/quei. pezzi di sparare ed avesse scatenato in massa 


Qui sopra: visione di rovina presso Dirschau. Una stazione ferroviaria distrutta dai bom- 
bardamenti. - A pagina: i parlamentari polacchi s’incontrane con gli ufficiali 
dell'Alto Comando tedesco per trattare la resa di Varsavia. 


l'aviazione, Varsavia sarebbe stata ridotta in quarantotto ore in un cumulo di macerie 
insanguinate. Per superiori ragioni di carattere umanitario, diplomatico e politico 
Hitler vietò che fosse messo in esecuzione un grande assalto razionale della città 
che era stato messo a punto dallo Stato Maggiore. Il Comando tedesco si limitò a 
saldare ed a rinforzare il cerchio intorno alla capitale, a controbattere coi suoi 
cannoni pesanti i tiri dei forti, a sgretolare progressivamente i margini della difesa 
con vigorose pressioni delle fanterie appoggiate dalle mitragliatrici ed a colpire siste- 
maticamente con continui bombardamenti aerei i centri militari della città. Il co- 
mando delle operazioni contro Varsavia fu assunto dal generale Blascovitz îl cui 
esercito era stato il primo dei cinque eserciti tedeschi a raggiungere la capitale con 
i suoi carri armati, Il 16 settembre il generale Blascovitz, eseguendo le istruzioni del 
Fiihrer rivolse per radio un ultimatum alla città chiedendo che si arrendesse per 
evitarne l’inutile distruzione, L'ultimatum scadeva dodici ore dopo. Aeroplani tedeschi 
gettarono su Varsavia centinaia di migliaia di manifestini col testo dell'ultimatum in 
lingua polacca. La capitale non rispose all'intimazione tedesca, Nonostante che la 
situazione della città fosse disperata e che il Governo avesse già abbandonato la 
nazione, il borgomastro Starginski — bella figura di cittadino e di soldato — rifiutò 
di prendere in considerazione l’ultimatum. Del resto non avrebbe potuto agire altri- 
menti. Lo stato d'animo della popolazione era tale che la folla avrebbe linciato le 
autorità se si fossero dimostrate disposte a capitolare. L'esaltazione della cittadi- 
manza era arrivata alle soglie della demenza eroica, Anche una seconda proposta te- 
desca di evacuare la popolazione civile in una «zona di sicurezza » fu lasciata cadere 
senza risposta. Si trattava del resto di una proposta irrealizzabile per l'impossibilità di 
vettovagliare la zona durante la battaglia. Solaniente una terza proposta di evacuare 
il Corpo Diplomatico e gli stranieri fu presa in considerazione e messa ad effetto 
dopo laboriose trattative fra le tre parti interessate. Il Comando tedesco offrì le mag- 
giori facilitazioni. Il Comando polacco favorì l'uscita degli stranieri, Starginski mandò 
un alto funzionario degli Affari Esteri ad accompagnare il Corpo Diplomatico fino alle 
ultime linee polacche, La città fece le cose con nobiltà e con stile. La popolazione 
schierata sulle strade in mezzo alle barricate ed alle macerie assistette stoicamente 
alla partenza degli stranierì. QUesti se n'andavano melanconicamente, con pochi fa- 
gotti, lasciando a Varsavia le loro case, i loro affari, i loro parenti ed amici. Usciti il 
giorno 19 gli stranieri, Varsavia si chiuse con alterigia slava in se stessa, razionò i 
viveri, mobilitò tutti gli abitanti, si preparò misticamente a morire. Il Presidente 
Starginski il quale vedeva la resistenza impossibile ma non voleva imporre al popolo 
la resa, provvide a che Commissioni di cittadini dei varii quartieri fossero permanen- 
temente in contatto con le autorità, in modo di poter regolare i destini della capitale 
secondo i desiderii della popolazione. Il Comando tedesco annunziò l'inizio dell’at- 
tacco finale per il 26, Il 25 il crepuscolo che invadeva la città la quale si preparava 
a morire aveva un colore di melodramma in una atmosfera di tragedia. 

Durante le ultime settantadue ore l’aviazione da bombardamento si era astenuta dal 
martellare Varsavia ma l’aviazione da ricognizione aveva sorvolato ininterrottamente 
la città a bassa quota fotografandola ed osservandola minuziosamente, Le artiglierie 
tedesche avevano telemetrato i loro tiri sugli obbiettivi che dovevano colpire. La notte 
‘scese cupa e drammatica sulla città totalmente al buio. Rari fanali a petrolio illu- 


minavano fiocamente le vie adiacenti al Palazzo del Governo. Scomparsa ogni traccia 
di luce elettrica, interrotto il servizio del gas, la gente si faceva lume malamente 
con candele e lucignoli ad olio. La solidarietà della popolazione era completa e com- 
movente. Varsavia formava una unica grande famiglia, La città aspettava rassegnata 
l'alba della sua agonia. Ogni uomo sistemò alla meglio i propri familiari nella cantina 
di casa ed andò a raggiungere îl suo posto di combattimento su tetti, sui vecchi ba- 
stioni di Carlo di Svezia, nelle barricate del Quarantotto, nelle trincee avanzate sulla 
Vistola. Quella notte le chiese rimasero aperte. Le navate buie erano zeppe di povere 
donne che pregavano per i loro cari. 

Il Comando tedesco il quale per imperiose ragioni politiche doveva abbattere a 
qualunque costo la resistenza militare di Varsavia e che nello stesso tempo per alte 
ragioni umanitarie e diplomatiche voleva evitare la distruzione della capitale della 
Polonia non sferrò tutto d'un colpo il grande assalto ma lo dosò ad ondate successive, 
sempre più intense, con lo scopo di premere gradatamente sullo stato d'animo della 
popolazione ed indurla alla resa, L'aviazione si astenne dal bombardare in pieno la 
città ma sottopose a bombardamenti continui e violentissimi tutti gli obiettivi mili- 
tari e scese audacemente a bassa quota a mitragliare le trincee e le barricate, Le arti- 
glierie pesanti tiravano solamente sui forti e sui bastioni. Frattanto le fanterie, 
appoggiate da vigorosi concentramenti di armi automatiche, pigliavano impetuosamente 
d'assalto le linee esterne della difesa e nonostante la tenace resistenza dei soldati 
polacchi coadiuvati dai cittadini riuscirono in poche ore a conquistare varie linee della 
cintura fortificata. Un fortunato colpo di mano, condotto con grande slancio da un 
battaglione di bombardieri fece cadere in mano dei tedeschi il forte di Mokotowski. 
Era un colpo gravissimo per la difesa di Varsavia. Mezzo smantellato era già il forte 
di Ceyste-Ochota. Un'ala del forte di Wola era in fiamme. Il bombardamento aereo 
e i tiri dell'artiglieria riempivano la città di esplosioni e di incendii. Enormi edifizi 
crollavano un po’ dappertutto travolgendo nella loro caduta i caseggiati circostanti. 
La popolazione senti che aveva le ore contate. Valeva la pena di continuare a resi- 
stere? Il Presidente Starginski il quale aveva in mano il polso della cittadinanza 
avvertì che era giunto jl momento di sospendere l'inutile sacrifizio il quale, nonostante 
la sua romantica bellezza, sarebbe stato giudicato con severità dalla Storia, Alle nove 
del mattino del 27 settembre, la bandiera bianca fu issata sui vecchi bastioni di Var- 
savia. Immediatamente le batterie tedesche sospesero il fuoco. Anche gli aerei tede- 
schi smisero di bombardare, Il destino della capitale della Polonia era segnato. L'atto 
di capitolazione fu firmato la sera stessa. La città fu occupata senza incidenti il 30 set- 
tembre. = 

SUL SAN. — Sul fronte sud-orientale, all'entrata di una foresta, un gruppo di carri 
d'assalto tedeschi lanciati dal Comando Generale oltre il fiume urta contro un pode- 
roso fuoco di artiglieria pesante polacca, Tutti i carri che successivamente tentano il 
varco sono fulminati dal tiro dei cannoni. Ci vorrebbe l'intervento dell'artiglieria 
pesante tedesca, Viceversa essa è assai lontana. I carri armati hanno ordine di pas- 
sare a qualunque costo, L'impossibilità di eseguire l'ordine compromette il successo 
dell'intera grande manovra con la quale l’alto Comando tedesco forzando il-Narev, il 
Bug ed il San tenta di aggirare tutto il sistema militare della Vistola. Il Comando 
locale lo sa. Lo sa anche il Comandante dei carri. Ma l'artiglieria pesante polacca 
non molla. Ogni carro che va avanti è inesorabilmente distrutto. 

Il Comando locale decide che una squadriglia di apparecchi Fieseler-Storch — squa- 
driglia che già aveva fatto la sua esperienza di guerra în Svagna — vada in aiuto dei 
carri di assalto, La squadriglia riceve l'ordine il 15 settembre durante la notte, Il 16 
mattina la squadriglia si sposta risolutamente in avanti, sceglie un campo di fortuna 
a pochi chilometri dal luogo dell’azione ed în poche ore, aiutata da un'altra squadriglia 
specializzata nel rifornimento aereo, concentra sul nuovo campo una abbondante 
scorta di munizioni e di carburanti. A mezzogiorno tutto è pronto. 

Col suo spostamento in avanti la squadriglia si è messa in condizione di poter 
realizzare in pochi minuti il rifornimento di bombe e di benzina d'ogni apparecchio. 
La distanza fra il campo ed il luogo del combattimento è così breve che în trentadue 
minuti esatti gli aerei possono arrivare sulla posizione polacca, scaricare la loro 
dotazione di bombe, tornare al campo, rifornirsi di bombe ed essere nuovamente sulla 
posizione nemica. L'attacco è sferrato alle quindici della medesima giornata. L'ottimo 
allacciamento radiotelefonico esistente tra gli apparecchi in volo. i carri armati, le 
truvpe blindate ed il Comando generale del settore favoriscono il brillante fatto d'armi. 

Suddivisa in due ondate la squadriglia parte velocissima all’attacco del bosco, Gli 
aeroplani volano a cento metri e bombardano in picchiata. Tra la prima e la seconda 
ondata la distanza è brevissima. La prima ondata scarica le bombe. La seconda si 
abbassa quasi rasente gli alberi a mitragliare gli uomini. I polacchi. che non pos- 
seggono cannoni antiaerei e che non possono contrattaccare gli aeroplani con i can- 
noni pesanti rispondono all'attacco con un violentissimo fuoco di mitragliatrici e di 
fucileria il quale rivela la presenza di forze nemiche più numerose del previsto. 
Il primo assalto eseguito con bombe esplosive di cinquanta chilorrammi dirada la 
foresta e scopre agli osservatori degli apparecchi mitragliatori le batterie polacche. 
Dopo aver compiuto uno stretto giro intorno a se stessa la squadriglia bombardatrice 
rinnova l'assalto. Gli aeroplani lasciano cadere le bombe una dietro l’altra a distanza 
d'una trentina di metri. In mezzo al fumo degli scoppi la seconda ondata mitragliante 
scende a venti metri dal suolo a mitragliare ì punti bombardati, Dopo tre bomber- 
damenti la foresta sconre in pieno il suo segreto: quattro batterie pesanti difendono 
una Divisione di cavalleria che bivacca nel boseo. 

Gli aerei disdeznano la cavalleria, riattaccano ‘a fondo le batterie col medesimo 
metodo. Gli assalti aerei si susseguono rapidi, metodici, implacabili sui bersagli 
ormai perfettamente individuati. Le bombe di cinquanta chili sconvolgono il bosco, 
rovesciano i cannoni, macellano i cavalli ed i serventi delle batterie, fanno saltare 
le munizioni, Sul luogo flacellato dal bombardamento passano e ripassano, inesora- 
bili, gli apparecchi mitragliatori maneggiando a bassa quota le loro” mitragliatrici 
inferiori che falciano i cavalli e gli uomini sunerstiti. L'azione aerea dura complessi- 
vamente centoquaranta minuti, trascorsi i quali un apparecchio da osservazione foto- 
grafa îl nuovo scenario della foresta, Le quattro batterie sono silenziate per sempre. 
I cannoni giacciono tra gli alberi abbattuti in mezzo a mucchi di cavalli e di uomini 

isi. I bosco arde in varii punti. Interroriti dalle esplosioni e dall'odore degli in- 
cavallì hanno rotto i recinti e si sono buttati al galoppo attraverso il bosco. 
inseguiti dai soldati. Innumerevoli tende sono state rovesciate dalla furia dei qua- 
drupedî. Il bivacco è tutto sconvolto. Il disordine è immenso, Ad accrescerlo inter- 
vengono gli aerei con varii assalti alternati di bombardamento e di mitragliamento. 
La Divisione di cavalleria abbandona come può la foresta a tutta velocità lasciando 
cumuli di cadaveri e di carogne, grovigli di tende, tutte le munizioni ed i foraggi. 
La strada è libera. I carri armati possono riprendere la loro avanzata e buttarsi al- 
l'inseguimento delle meno veloci truppe a cavallo. Scende la sera. Gli aerei che 
hanno terminato il loro compito volano bassi sui carri armati già in marcia. Dai carri 
i soldati sventolano: fazzoletti salutano e ringraziano i loro camerati dell’aria, La 
grande manovra ha ripreso il suo corso. La colonna celere prosegue attraverso il 
bosco în direzione di Przemisl. Le mitragliatrici dei carri spazzano in mezzo agli 
alberi nuclei ritardatari di uomini e di cavalli della Divisione nemica. Quasi tutti 
gli aerei sono stati colpiti da pallottole. Vi sono molti buchi nelle ali e v'è qualche 
ferito a bordo ma i carri armati sono în movimento. L'ostacolo è stato eliminato. I 
motori aerei tornando verso la loro base irradiano nell'atmosfera la loro formidabile 
canzone di velocità e di potenza. 

La foresta resta deserta, coi suoi morti e coi suoi feriti, E brucia tragicamente, 
nella notte cupa. 
Varsavia 


MARIO APPELIUS 


UOMINI E AVVENIMENTI 
DELLA GUERRA 


Aspetti della guerra sul fronte occidentale germanico: ecco una rara e curiosa fotografia, presa dall’osserva- 
torio di un fortino della linea di Sigfrido, che ci mostra un soldato al suo posto di vedetta. 


Una scena che fa quasi dimenticare lo stato di guerra: soldati tedeschi 
della zon1 di difesa aerea occidentale che consumano tranquillamente il 
rancio in un improvvisato bar aperto in mezzo ad una foresta. 


Sopra: soldati inglesi in terra di Francia, perfettamente equipaggiati contro le 

intemperie, durante una sosta da una marcia. - Sotto: il Duca di Windsor, che 

ha assunto il comando di una unità britannica dislocata presso le Armate fran- 
cesì, consulta una carta delle operazioni, nel corso di una ispezione. 


Sopra: contingente di truppe delle terre francesi d'oltremare subito dopo lo sbarco in un porfo, 
donde verrà avviato verso le linee. - Sotto: la lotta contro i sottomarini: un marinaio inglese controlla 
le mine caricate a bordo di un incrociatore pronto a partire per una perlustrazione. 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


CAUTO APPLAUSO 
A «CAVALLERIA 
RUSTICANA » 


N° poteva essere altrimenti: dalla novella al dramma, dal dramma al melo- 


dramma, dal melodramma al film, «Cavalleria rusticana» in appena 

sessant'anni, toccando un po’ tutte le forme d'arte, è rimasta, in sostanza 

la stessa, ha resistito a tutti gli adattamenti come un autentico capolavoro che 
taglialo, ricucilo, smembralo pure: resterà sempre qualcosa d'inconfondibile, un nucleo 
essenziale, una luce, un colore che le varie manipolazioni non riescono a toccare. 
Tuttavia i fedeli di Verga, gli studiosi e i dettoti dell’opera sua, potevano temere 
che scendendo un altro gradino « Cavalleria rusticana » si sarebbe perduta. In genere 
gli adattamenti cinematografici di opere narrative o drammatiche compiute e pers 
fette in sé, non sono felici. Gli esempi si contano a centinaia, Nel caso particolare 
di «Cavalleria» c’era da temere che gli sceneggiatori e'il regista si lasciassero 
tentare un po’ dal dramma e dalla novella, un po’ dal libretto d'opera e dalla musica 
di Mascagni e che facessero uno di quei polpettoni senza capo né coda, alternati di 
recitativi, di cantatine e di vedute fotografiche che sono, ahimé, tanto di moda nel 
nostro cinematografo, 

Per fortuna non è stato così. E dobbiamo ringraziarne subito, oltre Palermi, Ros- 
so di San Secondo e Santi Savarino che hanno collaborato alla sceneggiatura della 
novella verghiana. Dico della novella perché è questa soprattutto che s'e tenuta pre- 
sente, specie nella prima parte del film, senza dubbio alcuno la più bella e la più 
originale e, cinematograficamente, la meglio riuscita, Quei paesaggi magri e affocati, 
quel colore folcloristico, quelle canzoni e cantilene siciliane, quel felice abbozzo 
dei personaggi e dei loro caratteri che movimentano e rallegrano festosamente 
tutta la prima parte, van messi all'attivo di Palermi e dei suoi immediati colla- 
boratori. Poi man inano che s'entra nel vivo del dramma, e perciò negli episodi 
notissimi, il film non riesce a sostenere il paragone non. dico con la novelia ma 
con la commedia, tanto rapida, incalzante, essenziale quanto invece la pellicola 
sembra lenta, frantumata ed episodica, Qui il teatro ha preso il sopravvento, forse 
per le esigenze tecniche che imponevanv la ricostruzione dell'ambiente nel quale 
il dramma si svolge (la piazzetta della chiesa, le straducce, le casupole del paese). 
E il cartone dipinto, la cartapesta, il legno di codesta ricostruzione non soltanto 
danno ombra all'occhio ma anche un po’ all'orecchio. Nella prima parte tu senti il 
calore delle stagioni, la pietra nuda delle rocce, l'arsura appena ventilata del 
paesaggio meridionale, la vampa accecante del sole, le bianche strade polverose sulle 
quali risuonano gli zoccoli dei cavalli bardati di tutto punto e attaccati alle caratte- 
ristiche carrettelle siciliane, Cui contrasta, ed è un contrasto che tocca sensibil- 
‘mente l'essenza artistica del film, il cartone e il legno della seconda parte dove voci 
e passi risuonano proprio come sul palcoscenico, sotto la luce falsa dei riflettori. 
E come se non bastasse, a darti anche di più l'idea del teatro e del palcoscenico, 
Palermi ha chiuso il suo film, dopo il grido famoso «Hanno ammazzato compare 
Turiddu » e il tragico ‘urlo materno, con la vedutina lontana di un sipario che cala 
lentamente sull'umana tragedia, Infelicissima idea e che guasterebbe tutto se non ci 
fossero i meriti cui abbiamo accennato e dei quali un critico obiettivo deve tener 
conto. Insomma «Cavalleria rusticana» esce quasi intatta anche da questa nuova 
prova, la più pericolosa e incerta, E un:brano almeno del film di Palermi, quello 


Elisa Cegani, principale interprete femminile di « Retroscena », il film diretto da Ales- 
sandro Blasetti passato nei giorni scorsi sui nostri schermi con successo. 


Un primo piano di Isa Pola, che in « Cavalleria rusticana è ha dato nuova convincente 
prova delle sue non comuni doti offrendo una bella interpretazione di « Santuzza ». 


della processione a San Vincenzo, meriterebbe di figurare in un'antologia cinemato- 
grafica ancorché rigorosissima. Pur concedendo al colore locale l'importanza e il 
peso che ha in codesto brano, sino a facilitare di molto il compito del regista, 
resta a questi il merito di aver saputo sfruttarlo con accorta intelligenza e misura 
senza che l'aneddotico e l'episodio sciupassero l'icasticità e Ja semplice purezza del 
quadro d'insieme. 

Quanto all'interpretazione si sa che «Cavalleria rusticana » ne vide di ‘tutti i 
colori. prestandosi. come pochi altri drammi. agli sfoghi e alle giunte dei singoli 
interpreti. È istruttivo, a tale proposito, quanto ha scritto recentemente Vitaliano 
Brancati: «Sì dice che Verga abbia composto le sue opere per quegli attori gigan- 
teschi dell'ultimo Ottocento, e compilato le varie parti di poche battute che richiedono 
però un fiato umano smisurato; così come Bellini aveva composto le sue arie di 
poche note che richiedono registri di voce ormai inesistenti. 1] segreto di queste reci- 
tazioni sarebbe dunque custodito per sempre nelle tombe ove riposano la Malibran € 
Grasso, Ma è anche vero che Giovanni Verga tolse ‘parecchie volte a Giovanni 
Grasso il permesso di recitare Cavalleria, appunto perché l'attore usciva dai limiti 
della sua parte come un toro furioso: che ‘salti fuori dello steccato, Giovanni Grasso, 
nella sua parte di compare Alfio. non vedeva di buon occhio la chiusa di Cavalleria; 
quel rimanere dietro la scena, affidando il resoconto delle sue gesta al resoconto di 
una donna_(« Hanno ammazzato compare Turiddu!) non era di suo gusto, Due o 
tre volte dunque modificò il testo del Verga; rientrando in scena raddoppiato di vo- 
lume dall'ira e dalla crudele esultanza, con gli abiti spruzzati e un lungo coltello 
gocciolante del sangue di un porco. L'orrore del pubblico toccava per un momento 
le stelle, ma un grato odore di strage natalizia si diffondeva per il teatro, e la testa 
del maialino si affacciava in tutte le fantasie ». 

Con questi precedenti è probabile che gli interpreti cinematografici di « Cavalleria 
rusticana » siano parsi in Sicilia: (dove il film fu proiettato la prima volta. per sag- 
giare appunto le reazioni degli spettatori), come già gli attori di Bragaglia, un po" 
sbiaditi e troppo gentilini. Ma non ce la sentiamo di far colpa a Palermi di tanta 
misura e discrezione e di quel gusto che a parere nostro egli ha dimostrato nel 
mantenere quasi in sordina la recitazione dei suoi attori, senza mai permettere fioret- 
tature e giunte di alcuna sorta che sullo schermo sarebbero parse anche più false 
e stridenti che sul palcoscenico, E pur riconoscendo che una maggiore iattanza fisica 
e un colorito un po’ più sanguigno non avrebbero nociuto al Turiddu di Leonardo 
Cortese, così come una corda vocale più estesa e un'arte più consumata avrebbero 
molto giovato alla'Lola di Doris Duranti, non ci peritiamo a dire che Carlo Ninchi e 
Isa Pola sono due interpreti esemplari di questa riduzione cinematografica de) capo- 
lavoro verghiano, Vigoroso, schietto, naturale e insieme compostissimo .il ‘primo; 
sensuale focosa e dolce al tempo stesso la seconda'Onde la scena in cui la disperata 
Santuzza rivela a compare Alfio il tradimento dj Lola può reggere qualsiasi con- 
fronto, Un evviva va anche mandato a Bella Starace Sainati, la dolente e tragica madre, 
Il compito era arduo ma Bella Starace ha saputo assolverlo ottimamente con una 
sobrietà e un nitore ammirevoli. 


Fra un film in costume (Ettore Fieramosca) e l’altro (Salvator: Rosa), Alessandro 
Blasetti si è voluto divertire, dandoci un saggio, con Retroscena, delle sue possibilità 
in altri campi che non i suoi prediletti. Retroscena è infatti una commedia cinemato- 
grafica contemporanea. Blasetti l'ha girata con molta bravura e intelligenza di. 
mostrandoci che con gli stivaloni o senza, a cavallo o a piedi, in costume 6 in 
abito civile, egli è un regista dei nostri più scaltri. Romito, Elsa Cegani, Pilotto e Lia 
Orlandini sono gli interpreti principali. Romito canta da par suo ma recita anche 
con una disinvoltura non comune nei cantanti di professione; la Cegani ihalbera 
cappelli inverosimili (quando mai si è visto una donna scendere da un transatlan- 
tico con-un cappello di quella fatta?) e veste da sera come se dovesse affacciarsi al 
balcone del «patrio ostello »; Pilotto è impagabile nella parte di un buffo segretario 
con l'’er» moscia e la parlata veneziana e molto bene gli dà la disturna Lia Orlan- 
dini, simpaticissima vecchia miatta. Ceseri fa, come al solito, spicco, insieme a 
Giovanni Grasso junior che salutiamo qui attore di cinema compiuto, Per il resto 
il film fila benissimo, pur risultando poco chiaro nella narrazione. Difetto” grosso, 
se sì pensa che i poeti, piccoli o grandi, hanno sì ìl diritto di essere o apparire erme- 
tici, ma i cineasti no. 

Infine un mediocre film inglese, Oriente in rivolta, va segnalato per debito di cro- 
naca, La rivolta veramente non si vede. lì compenso Georges Arliss fa la doppia 
parte di un ministro degli esteri inglese, tanto pretenzioso quanto corto di compren- 
donio, e di un suo fratello gemello, avventuriero spregiudicato e intelligente. La 
caricatura di certi usi e costumi anglici è gustosa. Ma nell'insieme il film non vale 
né il vistoso titolo né la fama dell'interprete. 

ADOLFO FRANCI 


ITALIANI 
A TUTTA 
VELOCITÀ 


(Foto Luxardo), 


ISA POLA NEL FILM « PONTE DI VETRO ». REGIA ALESSANDRINI 
- SOTTO: UNA SCENA DI « UN MARE DI GUAI » (Foto Pesce e Vaselli) 


CANZE. ISA MIRANDA CHE HA ORMAI CONQUISTATO TUTTI 
RER TRASCORRERE LE VSCA BRAVURA E CON LA SUA BELLEZZA. HA SCELTO L'ITALIA 
{OSTALGIA DEL PROPRIO PAESE CHE SI FA SENTIRE PROFONDAMENTE ANCHE QUANDO LA 
Lt MAGGIOR FORTUNA ARRIDE AGLI ITALIANI IN TERRA STRANIERA. 


VISITE, CONVEGNI, CERIMONIE 
ESCSC-E:L°'ESBRASZ:IOENSI 


IL PREFETTO AVV. MARZIALI. PARLA AL CONVEGNO ARTISTI E PROFES- 
SIONISTI. AL TEATRO LIRICO DI MILANO. - SOTTO: LA MISSIONE CULTU. 
RALE MAGIARA ALLA SCUOLA ITALO-UNGHERESE DI MILANO. 


MARIA DI PIEMONTE S'INTRATTIENE COL MAESTRO CA- 
SELLA AL CONCERTO VIVALDIANO. A_NAPOLI 


1 LAVORI DELLA MOSTRA D'OLTREMARE CHE SI APRIRA' A NAPOLI NEL 1949 PROCEDONO CON 

RITMO VELOCE E PRECISO. NEI GIORNI SCORSI I LAVORI SONO STATI VICITATI DAL MINI- 

STRO DELL'AFRICA ITALIANA, S. E. TERUZZI, CHE HA PRESO VISIONE DELLA PERFETTA REALIZZA. 
ZIONE DEI PROGETTI. - QUI SOPRA E A SINISTRA: DUE MOMENTI DELLA VISITA. 


ASL 


PROFILI DI GOVONI, 
MOSCARDELLI E VILLAROEFL 


VINCITORI DEL PREMIO SAN REMO POESIA 1939 


aL'urNA dorata del Premio San Remio Poelia' soîì bal- 
zati fuori, questa volta, tre Poeti con la «P» maiu- 
scola. Tre Poeti già consacrati e già diffusi dalle co- 
Diosissime tirature. Il segno d'onore e di distinzione, 
affidato a vigili mani ed a vibratili sensibilità, è stato, da que- 
ste, appuntato sul petto di veterani che hanno combattuto 
molte battaglie e posseduto molte vittorie. La Giuria — pre- 
sieduta da S. E. Paolo Emilio Pavolini e composta da Silvio 
Benco e Carlo Calcaterra — ha inteso disporre della cospicua 
dotazione, la maggiore in Italia perché si tratta di 50.000 lire, 
in maniera che essa costituisse tangibile prova di riconosci- 
mento e di ammirazione per una opera poetica che riassume 
e sintetizza squisite armonie e spirituali significazioni. Con 
un'aderenza di clima — dirò così — ha voluto, anche, che 
questo Premio — il quale si fregia di uno stemma che è si- 
nonimo di azzurro e di sole — San Remo! — fosse aggiudicato 
a tre Poeti che, pur diversi fra di loro ed in diverso modo, 
cantano le bellezze imparagonabili e schiette della Natura e 
di ardente splendore illuminano la loro fatica. La «rivelazio. 
ne» non c'è stata: né è a dolersene. Noi diffidiamo un po' 
dei prodigi immaturi e dei tesori nascosti. Preferiamo in tem- 
pi serii, realtà vive e provate e solide. L'Italia di Mussolini 
è matrice fecondissima, e se il Fato vorrà avremo il « cantor 
nuovo ». Per ora, ci bastano questi che hanno le tempie gri- 
gie e che, nel clima spirituale dell’èra mussoliniana, ritrovano 
perenne giovinezza d'anni e di canti. 

Corrado Govoni ha personalità troppo succosa, consistente 
e complessa per essere guardato di scorcio o vivisezionato. È 
un po' come quei gioielli troppo finemente lavorati e con 
troppa luce e interiori bagliori che malamente si prestano 
al taglio e alla sfaccettatura, Bisogna fermarsi, far con le 
mani paravento agli occhi perché non ne restino abbagliati, 
€ tirar diritto, poi, con le rètine ancor trafitte da mille ba- 
lenii, La sua è poesia pirotecnica, incandescente girandola di 
immagini, esasperazione vorticosa dell'inventiva, Deve avere 
un cervello fatto di materia esplosiva ed una fantasia alla 
dinamite, Un albero stremenzito — cos'è un albero? — un 
paesaggio invernale, una ciminiera che fuma, una rosa che 
si scappuccia — cosa sono? — diventano, per lui, inesauribili 
miniere di similitudini, di rapporti i d'animo, di motivi 
per esteriorizzare elaborazioni concettuali. Ha venti e più vo- 
lumi dietro le sue spalle, ma questa prolificità non è a detri- 
mento del contenuto. Vi sono molti modi di far lavorare la 
fantasia: in supreficie ed in profondità, ad esempio. Govoni 
li unifica e se nell'orecchio ti lascia una carezza melodiosa 
ti fa corrugare la fronte nell'arco di un pensiero audace, È 
uno zabaione di lirismo, di crudezze espressive, di acro- 
bazie lessiche che ti eccita il palato e ti fa buona sostanza. 
Fosse stato pittore, avrebbe creato panorami assurdi con im- 
pasti da allucinato. Ma vi avrebbe lasciato — per tutti gli 
occhi — lembi di cielo azzurro e fiati di poesia. 

Nicola Moscardelli non ama gli orizzonti vasti, i cla- 
mori della vita che urge, i corali delle folle che tumul- 
tuano, Il suo temperamento è d'un riflessivo e d'uno scan- 
dagliatore. Coglie un frutto e non si disseta del succo o si 
satolla della polpa: va al seme e lo scortica, anche se c'è 
dell’agro o dell'amaro. V'è un che di anelante e di malin- 
conico nella sua poesia: l’anelito verso un’evasione dalla 
corporeità e la malinconia di non poter giungere al distacco 
completo e definitivo. S'appaga nella comunione con la 
Natura e nel canto di lieti simboli e di gentili cose. È sde- 
gnoso e sentimentale, umile ed aristocratico: bulina un 
verso con la raffinatezza e la compiacenza d'un esteta e si 
espande in confessioni d'un candore e d'una semplicità ver- 
ginali. S'affonda nelle radici e nell'« humus» della terra 
felice e ferace e si solleva verso i misteri dell'al di là, Si 
crocifigge di «perché» e si riconsola nell’« Angelus». Ha 
un'anima che si accartoccia in pieghe di dolore o sfreccia nei 
voli luminosi, verso le intraviste e non possedute bellezze 
dell'Infinito. 

A Giuseppe Villaroel un critico — certamente avveduto — 
non so se per fargli lode o per solamente «caratterizzarlo », 
recise il cordone ombelicale che lo avrebbe legato 
puscolari». Non so che ne abbia pensato il Villaroel, né so se 
si sia doluto o compiaciuto del taglio operato dal eritico 
illustre (si tratta del Tilgher). Eppure, le più belle liriche 
di Ombre sullo schermo sono quelle sentite ed espresse alla 
maniera «crepuscolare» (sarà bene notare che vennero 
dopo il giudizio del Tilgher) e sono state quelle che hanno 
raccolto, in unanimità di consensi, aderenza di cuori e pal- 
piti di solidarietà: come sa fare solo la vera poesia, Io 
amo tanto — e sono uno dei centomila — quei canti Villa- 
roelliani e non vogliamo sapere in quale casella devono 
essere catalogati: quel caro Villaroel di Venti su venti, de 
I nostri morti, di Parabola, di Rantoli e lungo sarebbe l’'in- 
dice, Perché il Poeta ha questo privilegio, nei rapporti con 
il lettore: quello del colpo d'unghia ai margini d'un verso 
o del risvolto all'orlo della pagina, vale a dire, presa di. pos- 
sesso duratura e definitiva. Poesia fatta di sole, di desideri, 
di rimpianti e di nostaglie. È un lirico che s'ammanta, di 
tuniche viola e di camici sgargianti: che distilla gocce di 
divina tristezza o libera cantanti ruscelli di gioia e musica n È $ 

1 componenti. la. Giuria. del « Premio San Remo di gi fontane in mattini di aprile. I vincitori del « Premio San Remo di Poesia ». Dall'al- 
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E MARIONETTE 
MAGNANIME 


Lise di Mauriac che abbiamo sentito al Manzoni nell'interpretazione della 


compagnia diretta da Chiarelli parrebbe nato da questo passo di Anatole Fran- 

ce: «Non mi è mai accaduto di aprire una porta: per sbaglio senza scoprire 

uno spettacolo che mi ha fatto provare per l'umanità o pietà o disgusto od or- 
rore», Il diavolo di Mauriac, che è quello del biblico Tobia passato attraverso Lesage 
e Luis Velez de Guevara (Le diable boiteur del primo è in parte il rifacimento del 
Diablo cojuelo del secondo) non arriva forse all’orrore franciano, però alla pietà, e 
forse anche al disgusto, sì. Si contentava il diavolo di Tobia di far morire i mariti nel 
letto di Sara. Egli ne aveva già spenti sette, ed è da credere che se Tobia non 
avesse bruciato a fine di scongiuro il cuore e il fegato del grosso pesce catturato 
rel Tigri l’ecatombe sarebbe continuata nell'alcova della figlia di Raguel. Il dia- 
volo di Mauriac è assai meno sanguinario. Attento lettore di Freud, incline a prefe- 
rire l'odore del peccato al peccato medesimo, lo sgomento di un’inquietudine a una 
Shaturata certezza, questo curioso scoperchiatore di tetti che a un certo momento 
punta il suo occhio malevolo sul castello della signora Marcella di Barthas, si con- 
tenta di fare illuminello sul viso della padrona di casa con lo specchio di quel sen- 
timento improvviso che spinge la donna verso l'adorabile ospite capitatole in casa per 
spezzare un equilibrio fondato sulla rinunzia d'una vedovanza incoronata dai figli. 
La vittoria resta in definitiva al buon senso, giacché la madre, pur gelosa della figlia 
Emanuela, anch'essa stregata dal giovane inglese venuto a passare qualche. mese 
nella villa per uno di quegli scambi tra famiglie che son molto comuni all’estero, sa- 
crifica il suo amore a quello di lei. È una vittoria, questa di Marcella, ottenuta du- 
ramente sopra se medesima, contrastata fino alla fine, ciò che dà modo a Mauriac di 
approfondire il personaggio con note sottili e tormentate che fan riconoscere il ro- 
manziere di La chair et le sang e de Le désert de l’amour. Qui in Asmodeo la prota- 
gonista non pecca, quindi non agisce quella necessità della grazia redentrice che è 
fondamentale nell'arte di Mauriac tutta impregnata di senso cristiano e anelante a 
liberarsi a purificarsi nella fede di Dio. Resta Marcella nella nebbia dei suoi desi- 
deri repressi perché Emanuela viva la vita alla quale ha diritto, Il peccato si rifugia 
nell’intenzione, nella carne insoddisfatta, nel brivido di un bacio immaginato e non 
dato, ed è nel battere a vuoto di una finestra spalancata da un vento di primavera la 
bellezza di questo Asmodeo, che è certo tra le opere più torbide e disperate di 
Mauriac, 

Essa punta solo per incidenza sulla vicenda sentimentale di Marcella, certo 
non nuova se pur presentata in un alone di frustrazione freudiana, che è la sua più 
interessante caratteristica. In realtà lo scrittore ha di mira la creazione di un grande 
carattere, quel Biagio Couture, genio malefico della casa, tiranno di anime che a lui 
non somigliano affatto, e che lo sopportano per una specie di sadismo inconfessato, 
il cui limite coincide con quel che di più oscuro, di più irresponsabile, si porta negli 
strati sotterranei della coscienza. Appena vediamo Biagio ci par di ritrovare una 
vecchia conoscenza: il Tartufo di Molière. Ma non è che una rassomiglianza vaga. 
Biagio non è un ipocrita; non assume l’aria contrita e devota per mascherare la sua 
malvagità; non è entrato nella vita di Marcella per tentare qualche grosso colpò come 
quello della donazione riuscito a Tartufo; ‘non spinge la sua intraprendenza di 
maschio fino a insidiare Emanuela di cui tuttavia elogia con parole mellifiue la 
spalla rotondetta; non mira a sedurre la padrona di casa ch'egli però ama d’un amore 
geloso e collerico, sospettoso e moraleggiante. Non chiede Biagio che di signoreggiare 
nel cuore di Marcella e degli altri esseri che lo tollerano per inerzia, sufficientemente 
sicuro di sé per identificare con la propria condotta l'ideale morale assoluto, e dispo- 
sto a tutto pur di farlo trionfare. L'entrata del giovine inglese, vera sassata nello 
stagno in cui si macera e scolora l'esistenza della signora di Barthas, è un grande pe- 
ricolo per Biagio. La paura di perdere la posizione di privilegio che si è conquistata 
con la prepotenza e la suggestione spinge l'istitutore a moltiplicare la sua vigilanza 
e le astuzie per neutralizzare quel bisogno di amore di avventura di libertà che l’o- 
spite irraggia dalla propria persona e che attira verso di lui non solo Marcella ma 
Emanuela e gli altri figlioli. Egli origlia dietro le porte per cogliere nelle parole della 
padrona e dell'ospite il segreto di un'attrazione il cui pensiero gli succhia il sangue 
dal viso, finge di voler partire per persuadere l'inglese ad andarsene lui per il 
primo in vista dei guasti che la sua permanenza potrebbe arrecare, se ne va Biagio 
per davvero quando Marcella convince il giovine a restare nella villa. Se ne va ma 
è convinto di lasciare un gran vuoto dietro di sé, un vuoto che nessuno potrà col- 
mare, e infatti è incredibile, ma questo vuoto egli lo lascia realmente, ed è Marcella 
a richiamare il nero angelo custode nella speranza che la sua morbida suggestione 
spenga in Emanuela ogni palpito d’amore per l'ospite e la riaffezioni alla sua pri- 
mitiva inclinazione per la vita religiosa. Ma il calcolo della donna è fondato su 
un'illusione. Niente può più staccare i due giovani che si adorano, anzi dalla rive- 
lazione perfida che Biagio fa alla figlia della rivalità materna Marcella ha solo l’av- 
vertimento di un’enormità perpetrata contro la felicità di Emanuela, e nessuna con- 
solazione. Per un momento si ribella balbettando parole di straziata speranza, di 
compressa sensualità, di cupo anelito alla gioia, poi ripiega, e, nel cielo della sua ma- 
linconia, ritorna a sfolgorare lo squallido sole di Biagio, ormai restituito alla sua 
piena signoria, una signoria tanto più subita quanto più detestata, tanto più di- 
spotica quanto più assurda, 

Mi pare consista “appunto in questa incomprensibile uccettazione d'un servaggio 
morale e sentimentale che fa di Biagio il tormentatore delle creature attratte a lui 
come da un abisso colmo di tutte le contraddizioni, di tutti i dubbi, di tutte le di- 
spersioni, di tutte le impurità, esalati come miasmi dal fondo degli esseri, mi pare 
consista în questa vittoria di Biagio contro la ragion pratica che richiederebbe il 
suo allontanamento da una casa ch'egli appesta con la sua insolenza, presunzione e ge- 
losia, il maggior merito del personaggio. Negativo ma potente, costruito con una 
minuzia un po' insistita di particolari che dice in Mauriac la coscienza dell'impegno 
ch'egli sapeva di assumere presentando sulla scena un tale arnese che un giorno, 
scendendo all’inferno, il diavolo in persona sarebbe stato in forse se cedergli spon- 
taneamente lo scettro dei suoi desolati regni. 


Sono stato al Gerolamo a veder le marionette. Ho trovato nel pubblico pochissimi 
bambini, ché i piccoli sono assidui del caro teatrino di Piazza Beccaria soprattutto 
nelle mattinate di giovedì e della domenica, e la sera, qualunque sera, anche se fe- 
stiva, vanno a letto quando annotta, ma là, in letto, prima di addormentarsi in- 
ventano il loro teatro, sognano le prodezze che il Gatto con gli stivali ripeterà quanto 
prima sotto i loro occhi, quasi che essi gliele avessero suggerite, e non i buratti- 
nai dall'alto del ballatoio nascosto dietro il frontone di cartapesta, dove se ne stanne 


=» 


Le marionette del Teatro Gerolamo di Milano che, come s'indovina dalla fotografia, 

non si sono troppo impressionate per la presenza del critico in teatro. - Sotto: una 

scena della bella commedia di Mauriac « Asmodeo » rappresentata con successo al 
«Manzoni » di Milano dalla compagnia De Lanczy-Ninchi. 


a manovrare bilancini fili scene come operai d'un telaio a mano, in cui ordito e tra- 
ma s'intrecciano in un tessuto che potrebbe vestire gli uomini come i fantocci. 

Pochi bambini ma in compenso molti grandi. Ciò prova che in qualunque età della 
vita si ritorna con misteriosa ansia al ricordo di quel momento in cui ci siamo stac- 
cati per l’ultima volta, e non sapevamo che fosse l’ultima, dal caro pupazzo della 
nostra infanzia. Quel distacco senza lacrime ci ha lasciati come un senso di per- 
plessità che ancora oggi non sappiamo definire. La marionetta s'identifica con la li 
bertà dell'immaginazione. La vita con le sue esperienze e le sue prove è una conti- 
nua limitazione del bambino che infine uccidiamo per diventare uomini. Qualche 
cosa del bambino tuttavia resta, bagliore celeste in un cielo di naufragio. Una favola 
di marionette è sempre un fuggevole ritorno al paradiso perduto. Il grado di abban- 
dono al gioco dei fantocei dice la grazia da cui siamo toccati. Se non siamo disposti 
ad accettare come supremamente vere le mirabolanti avventure del Gatto con gli 
stivali significa che nessun fiore può più attecchire nel deserto dell'anima nostra. 

Non ricordo chi scrisse che la marionetta è parola che agisce, non attore che 
parla. Azione illimitata, Tutte le frontiere che la ragione e il possibilismo oppon- 
gono all'uomo cadono davanti alla marionetta. Per essa anche il trionfo della giu- 
stizia diventa realtà terrestre, Quei monarchi che puniscono gli assassini e premiano 
i perseguitati, quelle gentildonne insidiate dai malvagi e infine meritate dai loro fe- 
deli, quei sospettati che infine ricevono il premio della loro innocenza, quegli affa- 
mati che infine saziano una fame antica quanto loro, quegli usurai che infine pa- 
gano il fio della loro nequizia, quei ciarlatani che infine scontano amaramente la 
loro sfrontatezza: il male insomma che riceve il castigo come un suo diritto, che 
trova nell’espiazione la primitiva castità: tutto ciò è tradotto dalla marionetta in 
poema morale. 

A questo punto l’uomo appare l’antitesi irreducibile della marionetta. Nella nostra 
vita non solo il male è irreparabile ma anche il bene è sospettato e qualche volta 
esso non è che il travestimento di un agguato, Nel. regno della marionetta il bene 
è il bene e il male il male, L'intelligenza non arriva a confondere i due termini al 
punto che si possa scambiare l'uno per l’altro. Ma soprattutto c'è nel cielo della ma- 
rionetta un raggio di consolazione e un anelito al perdono che manca all'uomo. La 
marionetta anche quando punisce non si vendica mai. L'uomo invece deve farsi 
forza per non mordere la mano che gli fa la carità. 
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IN UN CERCHIO DI LUCE 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Raimondo Brentano vive da quarant'anni nel faro di Mersa Fatma. Partecipò alla compagna del ‘96 in Eri- 
trea: combatté valorosamente ad Adua; fatto prigioniero fu condotto ad Addis Abeba. Liberato, tornò a Marostica, paese natale, fra le feste dei compaesani 
Qui sposò la sua donna Anna, e quindi tornò in Africa, ottenendo il posto di guardiano al faro di Mersa Fatma. Sei anni di matrimonio felice, durante i quali 
Anna gli diede tre figli: Giordano, Michele, Goffredo; ma nel dare alla luce Goffredo morì. Raimondo si dedicò tutto ai figli, ma pian piano i rapporti fra 
padre e figli mutarono. A breve distanza di tempo, tutt'e tre i figli lasciarono il faro e per venticinque anni Brentano non ebbe di loro che notizie frammen- 
tarie. Ora è vecchio: ma un giorno ha finalmente la gioia di riabbracciare i figli. Giordano sul suo «sambuco » si dà alla pesca e al commercio delle perle: 
poi fa conoscenza con un inglese, mister Arold, che gli propone un nuovo lavoro, ii contrabbando delle armi nel quale prosegue anche dopo la fine della guerra 
mondiale. Giordano e Arold, divenuti amici inseparabili, si recano a Porto Said dove nel volger di qualche anno diventano proprietari di un grande albergo. 
Giordano parte legionario per la guerra italo-etiopica, rimane ferito; a bordo della nave ospedale che lo trasporta in Italia è curato da Clara Lemmi della quale 
si innamora; riceve la medaglia di bronzo e appena guarito parte per Massaua: s'incontra coi fratelli e al faro rivede il vecchio padre. Michele narra la sua 
vita dal giorno che lasciò il faro: a Gibuti si impiega presso un negoziante greco. poi è assunto dal Governatore Grandet la cui figlia Jannette, malata e di 
ritorno da Addis Abeba, stringe con lui legami di affettuosa amicizia, spezzati dalla partenza per l'Europa. Michele va ad Addis Abeba 


Michele venne ingoiato da una massa di facinorosi urlanti che sparavano 
al vento, L'occhio dell’abissino solitario ha lo sguardo vile; l'occhio di molti 
abissini armati è crudele e selvaggio. Michele fuggì terrorizzato e fu errore: 
lo inseguirono sparando e urlando come forsennati, Il giovanetto raddoppiò 

la corsa e urlò la sola spontanea universale invocazione: «mamma! oh mamma! s 

Lungo la stessa strada tortuosa dal selciato sconnesso e fetido, dietro al fuggente, 
un bue correva, a corna abbassate, come impazzito. Le pallottole, non rivestite ron- 
zavano, sfarfallando. 

« Mamma! mamma! ». 

Un braccio vigoroso lo arrestò, lo avvolse come un tentacolo: Michele scorse un 
avambraccio abbronzato e peloso, poi si trovò di botto in un angolo oscuro e quindi 
in una stanza quadra in penombra. 

Qui Michele vide l’uomo; grande e grosso, dal volto pieno ed abbronzato, seduto 
sull’angareb, Dalla strada giungevano clamori e spari. 

— Vuoi del tecc? — domandò l’uomo. E gliene versò da una gorgoletta in un 
bicchiere di corno giallo. 

Michele aspettò a bere, che ancora ansava. Intanto si era seduto su un tappeto 
cosparso di cuscini emananti l'invincibile lezzo indigeno. 

L'uomo parlò con voce bassa e calda: — Da vent'anni non udivo più la parola 
mamma. Mi sono sentito rimescolare il sangue, 

Parlò con accento del mezzogiorno d’Italia, ma Michele non vi fece caso poiché 
non s'intendeva di dialetti. Aveva bevuto il tecc e sentì un'onda di simpatia verso 
quell'uomo grosso dal volto aperto e leale. 

— Questo pezzente d'un Johannes, — rispose il meridionale; — sapesse almeno 
cosa vuole! È malato, vecchio, rammollito e inetto! 

E come il ragazzo taceva, aggiunse: — Ho del latte di cammella: ne vuoi? 

Senza attendere risposta, avvicinò al giovane un recipiente in terracotta dalla 
forma di orciuolo. Poi si sdraiò sull’angareb, si passò una mano sul volto e giacque, 
Il giaciglio si trovava in penombra e non era facile distinguere i lineamenti del- 
l'ospite. Dormiva? Michele, il volto tra le palme delle mani, guardava taciturno 
dal suo cantuccio. 

Nella strada era tornato il silenzio: ma attraverso la sottile parete della stanza, 
giungeva un brusìo di voci femminili. È Ù 

Il tempo fiuì tra le ciglia di Michele e si consumò nelle chiacchiere sommesse 


delle indigene nella stanza attigua. L'oscurità giunse quasi improvvisa e l'occhio 
vi si adattò senza sforzo, 

L'angareb scricchiolò: il silenzio ghiacciato della stanza venne disciolto dal suono 
della voce gradevole dell'ospite: 


— Dormi? 

— No. 

- bo vuoi dormire adattati sul tappeto. Eccoti un cuscino. Hai bevuto il latte? 
— No. 

— Vuoi zighnin? 

— No. 

— Bevi il latte. 


— Grazie, signore, 

L'uomo fece un movimento brusco e si rizzò su un gomito. Michele si sentì fissato 
attraverso l'oscurità e chinò il capo, confuso, arrossendo. 

Nella città rintronavano ancora rade fucilate. 


Michele era capitato nella casa abissina di Kurmes, 

Kurmes è un profondo conoscitore dell'Africa, Dai campi diamantiferi del Trans 
vaal ai deserti del Sudan, lungo l’interminabile corso dei due Nili alle montagne 
d'Etiopia, alle bassure dancale: ora compagno di esploratori, ora carovaniere, cra 
cercatore di diamanti o mercante d'avorio, trafficante e avventuriero, sempre. Co- 
nosceva lingue e dialetti africani, usi e costumi di genti sconosciute, Conosceva la 
semplice parola e il silenzio imponente; apprezzava il fuoco, la farina, il sale e 
l'acqua. Conosceva le peste della boscaglia e della steppa e il mistero del bivacco 
improvvisato nel luogo ove, al calar del sole, hanno sostato nei secoli, generazioni 
infinite di nomadi. 

Kurmes cercava la fortuna, ma obbediva ad un destino errabondo, 

Non domandò niente a Michele. L'uomo della boscaglia non conosce convenzio- 
nalismi, non è falsato dallo scrupolo occidentale: in Africa, intorno al bivacco dì 
un bianco v'è sempre posto per un bianco, perché nelle solitudini, due esseri, 
o si amano 0 si uccidono, Ù 

Michele rimase nella casa di Kurmes e conobbe tutto di lui, senza do; H 
e così Kurmes conobbe: la: storia -di Michele: fu.un muto giuoco che pro 


,, framm di esperi e 
‘Abeba, Kurmes, in quell’epoca, stava ‘sempre 
VR, b. Nella stanza vicina v'erano tre giovanette amhara, che lo servivano devo- 
| tamente. Un giorno ne offri una a Michele: «È tua, prendila: fanne quel che 
». Il giovane rifiutò, inorridito. Allora Kurmes, disse: « Ragazzo mio, la carne 
«non è melodiosa come il cuore ». 
| Era un’altra tessera del giuoco. 


ea 
|| Michele vaga volentieri per i mercati e le viuzze ‘della capitale. | 
Assiste impassibile alle feroci esecuzioni capitali del Governo etiopico alla bar- 
mutilazione di ladri recidivi, A questi viene tagliato il piede destro e la mano 
sinistra, che vengono appesi alle forche imperiali. Il giovanetto _— ha imparato a 
— accende una sigaretta e socchiude gli occhi, impassibile. 
Più in là vede un capannello di persone e si avvicina, come al solito, curiosando. 
si fa pallido, mentre una nausea invincibile gli chiude la gola. Vorrebbe di- 
struggere l'umanità insulsa. Qui v'è la bisettimanale monta degli asini. 


XIX 


# 
Il Gimma è una terra benedetta da Dio, 1 tucul, fumano sulle alture verdeggianti, 
"le mandrie pascolano sui declivi e nei prati..Il cielo è azzurrino e fresco, rade' nu- 
«vole bianche sembrano bioccoli di cotone nella fluidità cilestrina. 

Il sole è blando, le sorgenti copiose, la terra tesse senza posa il suo manto, verde- 
oto - rosso cangiante. I volti neri degli abitanti sono una stonatura come i loro 
corpi distorti in cui la vita raramente si manifesta nell’armonia. Qui vorremmo ve- 
| dere apparire fanciulle dalla pelle rosea e uomini chiari dal corpo vigoroso. Gimma 
| chiamasi anche _il capoluogo del territorio, Case con tegole di argilla cotta, alberi 
d'alto» fusto, ovunque; strade fangose e ineguali, una tozza moschea molte cata- 
peèchie, roseti rosso sangue vicino a letamai, mosche. Anche ‘qui domina «l clamore 
@ l'odore e iîl gusto «del mercato: l’asse su cui rotea (da millenni la gente, 

Oltre Gimma, trenta chilometri, comincia la boscaglia, eternamente umida, piena 
di sussurri e di gocciole cadenti. La foresta dilaga in tutto l’ovest, ricopre monti e 
vallate, Solo, nelle depressioni, le piante sono soffocate dalla vampa del' sole, e si 
Schiacciano al suolo in macchioni intricati.-Di ramo in ramo scattano i guresa, le 
scimmie dal folto mantello bianco nero,: dalla superba bianca coda. Gli uccelli e 
le farfalle sono innumerevoli e fantastici. Nei' fiw ippopotami e coccodrilli; nelle 
depressioni, leoni, leopardi ed elefanti, I grossi cinghiali scavano col grugno buche 
profonde nel bosco e î bufali, dalle riere massicce corna, pasturano sospettosi e 
potenti. nell'aspetto. 9 
Le popolazioni dei boschi sono di razza inferiore. Radicati alla terra, rifuggono il 
nomadismo, come tutti gli abitatori delle foreste. Chiedono alla terra il granoturco, 
la dura e il taff; dal numero dei capi di bestiame traggono prestigio per la propria 
persona nel concetto altrui, Queste genti non usano la tessitura, pur raccogliendo il 
cotone, ‘che barattano sui mercati: così, Sciangalla, Ghemira. Mengi, Scei, Sciuro, 
Sciaco indossano sottanini e mantelline di robuste impermeabili erbe palustri. _ 

La loro fantasia è armoniosa e ritmica Le. donne molto gozzute, giovani, daî seni 
ricuryi in alto, come babbucce orientali, trillano e accompagnano la danza dei ma- 
schi con movimenti flessuosi del corpo. 

Ogni paese della regione ha il suo’ Kaliccià, .che è capo,e mago insieme. Costruisce 
la sua casa, il Kaliccià, con elementi della tribù reputati sacri da infinite gene- 
razioni. 
‘Nessuno entra nel Kaliccià, salvo il Mago, le sue infinite mogli e figli e i famigli 
sacri. Il Kaliccià è quasi sempre leggiadro, ben costruito, con piante rigogliose e 
| l'ornamentale palma cohocciò, dal. cui midollo si estrae il pane dall'odore e sapore 
di cetriolo. 

' Nel sacro recinto vi sono bestie d'ogni genere, eseluso le capre, alla cui vista i 
maghi mugolano e saltano come invasati. Le molte mogli complimentano il marito, 
lo vezzeggiano, lo curano, anche se appare di orrendo sembiante. Spesso nel Kaliccià 
risuonano le urla ossessionate del mago e suoi accoliti, «periodicamente in. preda 
al diavolo, che tenta a tradimento. di annullare la loro santità. Santità che consiste 
nel mangiar bene, nell'avere le migliori donne, le bestie più grasse, i talleri'più lu- 
centi, Alle grida del Mago, che salta tra il fumo e le fiamme di enormi bracieri, gli 
sciangalla nei sordidi tucul, si battono il petto e invocano dagli Spiriti buoni l’al- 
lontanamento del demonio, 

Gli astuti amhara sono penetrati în queste terre attraverso: le. cupe volte. dei 
boschi e, in parte, hanno asservito la popolazione. Le hanno inculcato la passione 
del fucile e l'hanno decimata con il fucile. Molti schiavi hanno ricolmato i mer- 
| cati d'Oriente e di Etiopia. 
Lo sciangalla non si è difeso che con il grido di giustizia che sgorga dalla sua 
| anima primitiva: eCù! Cù! Cù! Cù! Cù! Cù!». 
ps a è troppo bestiale e impotente. 

(2 


molti anni, Michele, per conto di Kurmes e di un jugoslavo, Tuninic, resi- 
dente a Magi,. fa il negadras o il carovaniere, sull'itinerario Addis Abeba-Gimma- 
Bonga-Scioa Ghemira-Tamangiagi-Magi, al confine del Sudan Anglo-Egiziano. 


In certe ore del giorno fa caldo a Gimma. 
Michele riposa nella fresca casa di Gianni Belli, un commerciante toscano tra- 
piantato a Giren da molti anni. 
Sono sulla veranda e il servo reca il caffè. 
Aspetta, — dice Michele, — voglio bere ancora del Chianti. 
" Gianni ride: 
— Ti piace? 
Negli occhi scuri del giovane carovaniere guizza una luce allegra. 

— Sei l'ultimo italiano dell'itinerario: forse è per questo che mi piace di più il 
tuo vino. Poi, cammino un mese e il prossimo bianco, è a Magi. 
— Tuninio. 
— Sì, Tuninie. Ha gli ‘occhi azzurrini e i capelli rossi, bestemmia in slavo e alle 
sei della serà è completamente ubriaco, Perciò, bisogna che' tratti î miei ‘affari di 
primo mattino. 
— Che carico porti? 
— Abugiadit, cotonate varie, petrolio e molte perline di vetro, i cellè. 
— A quanto -vanno, ora i cellè? = 
— Dodici collanine di vetro hanno lo stesso valore d'acquisto di un tallero. 
—E'il costo' effettivo? 
—A Kurmes, gli vengono spedite dalla Francia: vengono a costare, ad Addis 
Abeba, tre lire al chilo. 

Gianni fa un’ampia risata, 
Michele. accende una sigaretta e sorseggia il caffè: 
— Tra poco ti lascio. Vado a’ date un'occhiata ai muli. 
— Quanti muli? 
— Centotré. 
Il commerciante fischia e schiocca le dita. 
— Meglio un attacco di malaria! 
— Hai ragione. Tra il mandef che fa strage, i pantani e i carichi, il viagiio ‘è 
penoso. Quando una carovana arriva, sembra giunta alla fine di una camminata fati- 
cosa, senz'altri guai; ma lo spasimo è durante il cammino; quando i muli fiaccati 
| cadono e muoiono e bisogna distribuire i carichi sulle altre bestie già ‘stanche. 
| — La zona è tranquilla? 
(7 — Ob, tu sai meglio di mel Fino a Bonga, tutto va liscio; solo oltre il Goggeb, gli 


vete costruire una nuova Missione...a. Il tallero spariva, gli 

davano anima e corpo a costruite la nuova Missione! Faceva 

tonaca, polli e, una vglta, anche un vitellino... 

Michele s'interruppe e fissò interdetto il recinto. Lungo il v di 

ampie acquose foglie screziate di rubino, giunge Mahmud, il capoc 

espressiche inquieta e l'andatura saltellante. Si, 

Mahmud è hararino. È astuto, fedele, attivo. Da anni acco; 

verso l'ovest selvaggio. Ha una piccola barbetta, occhi 

giadit intorno alla testa bislunga. Dal suo polso destro pende un 
ud? 

— C'è... c'è... — Il musulmano tende inquieto un biglietto gualcito. è 
. Gianni intuisce qualcosa, non sa dire che cosa e fa il viso oscuro. — In Africa si 
intuisce sempre il pericolo. — Anche se il suono dell’arpa accarezza le orecchie. Forse 
si arriva a tanta sensibilità per la solitudine; oppure perché ogni cespuglio anche se 
di belle e profumate rose selvaggie cela l'insidia. 

Il biglietto, costituito da sporca carta quadrettata, reca una costellazione di tozzi 
caratteri amharici. Michele, con un gesto di fastidio, lo restituisce all’hararino,. » 

di Ghebresillasse! 
Gianni alza la voce: 
— Farabutto! Maledetto lui e la sua razza! 
Michele invece non si scompone. È da anni che il Cagnasmace Ghebresillasse lo 
insidia sulla via di Magi, tra Averrà e Goldia, Il Cagnasmace è un despota nella 
sua zona, Ha piantagioni a Gaigoi, a Scioa Ghemira; ha bestiame numeroso sparso 
per ogni dove; ha centinaia di schiavi; ha magazzini scavati nella terra entro cui 
imputridisce l'eccedenza dei raccolti di caffè e cereali; ha molti fucili; innumerevoli 
talleri. Il sole nella sua terra è bello, e così le sue donne, altere figlie della nobiltà 
caffina, Che vuole dunque, il Ghebresillasse? Vuole il pedaggio, il diritto di transito 
sui suoi territori. E Michele, naturalmente, paga a fucilate. Così ha ucciso un figlio 
di Ghebresillasse, il presuntuoso, che, sparando dal folto della macchia, usava van- 
tarsi: «Io sono il valoroso Scifarrà, figlio di Ghebresillasse, tutti voi siete dei cani!» 
finché una pallottola gli spaccò la fronte. Ora, Michele sta per ricalcare il cammino 
dell’insidia, e qui c'è Mahmud con una faccia strana. 
— Dunque, cosa, v'è scritto, Mahmud? 
= Ecco... — il servo inghiotte saliva e guarda il' padrone con occhi di cane... — 
Ecco: ti vuol levare le scarpe... 

— Eb? 

— Sì Dice: eTi levo le scarpe e ti faccio portare la mia farina.. Dio ti faccia 
cadere nelle mie mani.. Che i tuoi servi non possano mangiare la paga che riscuo- 
tono... Ho finito, Sono Ghebresillasse ». 

Mahmud ripiega lentamente il biglietto, Gianni mastica imprecazioni sconvenienti, 
da buon toscano, e Michele, mordicchiandosi il labbro inferiore fissa la punta dei 
sioi stivaloni., Sembra turbato. Ma no! Alza la festa piuttosto bruscamente. 

— Chi ha portato il biglietto? È 

— Uno sciangalla. è 

— È qui? 5 

— L'ho fatto legare: è qui. 

= Portalo, 

Mahmud si volge verso l'ingresso del recinto e grida più del necessario. Sbraita. 
Anche lui è agitatissimo, 

Sopraggiungono due amhara della carovana, uno dei quali tiene il capo di una 
sottile cordicella aggrovigliata ai polsi di uno sciangalla dal volto bestiale. 

— Ecco, — dice Mahmud astioso. 

Il giovane Michele, si è rimesso a sedere e sorseggia un po’ di Chianti. 

— È un disgraziato questo qua, — dice a Gianni, — ma lo faccio frustare ugual- 
mente: frusta, Mahmud! 

Gli amhara stendono a terra lo sciangalla dallo sguardo bestiale. Ha l’espressione 
del bue dinanzi al macello. Il curbase sibila e si abbatte sulla schiena e sulle natiche 
prominenti. Il disgraziato mugola e sì contorce, Porta le braccia e le mani sul 
dorso, a palme arrovesciate. Lo scudiscio non ha pietà: verga le palme egli avam? 
bracci, che si ritraggono frenetici; lo scudiscio miagola sulla schiena e di nuovo le 
mani tornano e si ritraggono tumefatte. Alfine si artigliano nel terreno, al di sopra 
della testa, che ha il volto affondato nella terra molle e fresca. 

— Frusta, Mahmud! 

Il dorso dell’indigeno è una piaga, L'hararino suda. Sì sente acuto l'odore del 
sangue espandersi all’intorno. Due farfalle superbe attratte dallo strano effluvio vol- 
teggiano nervosamente nell’aria rimossa dalla sferza, Il cielo, è azzurro, La natura, 
rigogliosa, Uccelli ridenti trillano nel sole. Ma siamo in Africa. 

— Basta, Mahmud. 


Lo sciangalla se n'è andato curvo e zoppicante. Forse si laverà le ferite nel vicino 
fiume. E stanotte non potrà dormire e la sua piccola mente sarà attonita e torpi 
come sempre. 4 

Anche Mahmud, è andato a sorvegliare i muli al pascolo. 

Gianni stringe la mano di Michele. È di animo sensibile e la fustigazione lo ha 
sconvolto un poco. Tuttavia si domina e rientrà nella realtà: 

= Arrivederci, Michele... È 

Vorrebbe aggiungere qualcosa, ma il carovaniere lo guarda negli occhi & risponde 
alla stretta vigorosa: 

— Grazie, Gianni. Dirò a Tuninic, di venirmi incontro ad Averrà... 

Si allontana sveltamente. Non pensa al Ghebresillasse, Pensa alla carne tumefatta 
dello sciangalla e stringe i denti. Così sono gli uomini. Su questo sentimento s'im- 
pernia la storia dell'umanità. Applicare il male per il bene; per il bene e per il 
‘male. Ù, 


Non v'è nessun mezzo di locomozione, che faccia pensare quanto l'andare a dorso 
di muletto. In treno si può fare della psicologia o avere pensieri fuggevoli, sezio- 
nati da una ciminiera o da un casolare, da una rocca borraccinosa o da tna'stazione 
piena di movimento e di rumore; in aeroplano si ha una confusione ‘orgogliosa nel 
cervello; in piroscafo, o meglio su una nave a vela, si ‘hanno pensieri smisurati e 
tristi, senza confini, senza contorno. A. dorso di cammello, i pensieri sono  angolosi 
come l'andatura della bestia, spesso irascibili e senza un. vero significato. Non vi 
ha che il muletto che faccia pensare. L’andatura dolce, continua, dell'animale, schiude 
ogni cellula della mente, e pensieri ordinati, lieti e dolorosi, formano una collana 
che ha per gemme il paesaggio e le sue caratteristiche, Capita dunque di riper- 
correre un itinerario e alla vista di un albero contorto, di una maestosa vallata, 
vi ricordate che, molti mesi prima, avete pensato a tale cosa e a tal’altra. 

Tra Bonga e Dembirà, le fitte pareti del bosco, sì aprono in un vasto anfiteatro 
di' tronchi, verzura, felci gigantesche, liane tentacolari. Come soddisfatte di que- 
st'ampio respiro le piante. poi, si restringono e i grossi tronchi tornano a far da 
sentinella al sentiero angusto, 

Tutto l’anfiteatro odora di mentastro. Visto sotto al sole il posto è bello e pieno 
di fascino, A sdraiarsi tra il mentastro umido siamo accarezzati dal: sole; non mai 
bruciante în questi luoghi, e dalle correnti fresche della foresta sempre piena di 


squittii, trilli e sussurri. 
(Continua) DELIO. MARIOTTI 


FUJI-YAMA 
LA MONTAGNA DEL FUOCO 


NICA PIU' ALTA (M. 3778) DEL GIAPPONE, E' TRA LE RARITA' DI QUESTO MONDO UNA DELLE PIU' CELEBRI. QUESTO 
MELA CANONE GIAPPONESE CHE DI TANTO ‘IN TANTO SINQUIETA È SPUTA FUORI LA SUA LAVA ARDENTE È; STATO. COME IL NOSTRO VESUVIO, 
BECARTATO DA MOLTI POETI PER 1 SUOI SUGGESTIVI ASPETTI. ANCHE I PITTORI LO HANNO ONORATO CON I LORO DIPINTI, 1 FOTOGRAFI POL LO HANNO 
DECANTATGAGLIATO DA TUTTI I PUNTI E IN TUTTE LE STAGIONI. QUI OGGI NOI NE DIAMO DUE VEDUTE PRESE TRA UN SUGGESTIVO GIOCO DU NOI 


ECCO QUI ANCORA DUE SPETTACOLOSE VEDUTE DEL FUJI-YAMA. NON IL SOLITO CONO ERUTTIVO AMMANTATO DI NEVE, MA LA LEGGENDARIA MONTA- 

NA FOTOGRAFATA TRA UN MARE DI NUBI. E QUI LA DEFINIZIONE « MARE» NON E' LUOGO COMUNE INQUANTOCHE' NELLA FOTO IN ALTO LA VETTA 

EMERGE (A SINISTRA) COME UN ISOLOTTO MENTRE I RAGGI DI UN BLANDO SOLE LA INVESTONO. - NELLA FOTO QUI SOPRA POI SI SCORGE NEL CENTRO 
DEL FANTASTICO SCENARIO UNO DEI LAGHETTI CHE STANNO AI PIEDI DELLA MONTAGNA, LAGHETTI CHE FURONO BOCCHE ERUTTIVE 


Gerolamo Rovetta lo scrittore lombardo che tra il finire del secolo scorso e il principio del 
nostro diede alla letteratura e al teatro opere di alto e potente respiro. 


OSSERVATORIO 


EVERENZA A ROVETTA (lettera a Panzeri) — Mio caro Carletto Panseri: 
è destino che nella superstite reverenza a Gerolamo Rovetta noi dobbiamo 
essere soli. Soli, e senza fortuna, Ecco che, dopo trent'anni dalla sua morte, 
non una voce si leva a salutarlo; che tra una commemorazione di Capuana e 
un’altra di De Roberto, non si pensa a rievocare quell’autore della Baraonda che 
li ha superati tutti e due; che in piena rifioritura di commedie patriottiche, non 
tutte certo degne del loro elevato proposito, neppure una filodrammatica pensa a re- 
stituirci il vivido, fulgido, innamorante Romanticismo. E a rivedere Marco Spada, e 
a rileggere Mater dolorosa, chi ci pensa? Chi ha cuore, soprattutto, di ricordarci 
la figura dell'autore, che fu quella d'un galantuomo e d'un gentiluomo? Eppure 
qualcuno deve sopravvivere, di quanti avevano venti o trent'anni allora ch'egli 
morì, non avendone ancora sessanta. Possibile che siano tutti dimentichi, tutti muti? 
L'altro giorno a un giovine d'ingegno, il Palmieri, sfuggivano all izzo di lui 
parole dure, che noi ritenemmo ingiuste. Essendo onesto, appunto per essere intel- 
ligente, il Palmieri è stato il primo a riconoscerlo: e possiamo stare certi ch'egli 
revocherà quella sua condanna frettolosa. Ma gli altri? Ma i dimentichi, che pure 
gli furono estimatori ed amici? Ma i biografi impertinenti, che invece provano, in- 
giuriandolo, di non averlo letto né conosciuto? Eccone qua uno, N. Drago, che de- 
dicando un articolo alla sua memoria lo intitola «I ninnoli di Rovetta », già mo- 
strandoci dal principio la sua volontà e voluttà di trattarlo alla stregua d'un chin- 
cagliere, Merciaio di ninnoli, l’autore dei Barbari? Aspetta, Panseri: non si tratta 
che del graffietto iniziale. La sbranatura verrà poi, E che unghiate! N. Drago, con 
quel suo nome di bestia feroce, non ischerza. Vivi, o morti, dovunque arrivi la sua 
grinfia lascia il segno, P 
Carletto mio, non ti parrà vero né verosimile, ma secondo il biografo novellino il 
vecchio Rovetta era proprio così: «ragazzo viziato», frutto «d'una società elegante 
ed egoista », «senza basi di studio, né gusti speciali, né disciplina ben determinata ». 
Scrisse nel 1885 la sua prima commedia, Un volo dal nido, per una scommessa ga- 
lante (e questo è vero: ma non so che infamia ci sia, nell'avere scoperto una voca- 
zione in un gioco, incominciando la propria carriera come Tolstoi!), ottenendo un 
successo vivo, ma un’opera «mediocrissima »; e quando poi si rivelò, sette anni più 
tardi, con un romanzo quale Mater dolorosa, l'ideale del romanziere consacrato non 
seppe consistere che in un anelito di Sabato grasso. «...Oggi lavorare dieci ore, e 
domani andare a spasso tutto il giorno. Poter gridare — Viva l'Italia! — a squarciagola, 
magari in Piazza del Duomo; e poi, finalmente, andare al veglione...» In verità, 
queste sono parole messe in bocca da Rovetta a un personaggio della Baraonda, 
Pietro Laner, che essendo povero, timido, suscettibile, è insomma di tutt'altra na- 
tura del suo creatore, non potrebbe andare immedesimato con lui: ragazzaccio € v 
ziato», secondo il biografo, da una società «elegante ed egoista». Ma l’immedesi- 
mazione, il signor Drago la fa. E non basta. L'autore di Mater dolorosa esce dalle 
mani del suo storico come un farinella, un perdigiorni ondeggiante tra una minima 
letteratura e un’ancora più meschina mondanità: «Lo aveva preceduto a Milano 
una fama di grande amatore... Quando,era quasi ancora un ragazzo, una signora di 
Verona aveva voluto morire per lui; l'avevano trovata tutta pallida stesa sul letto 
tra i veli del suo più bell'abito da sera.. ma lui, la sera stessa, lo avevano visto, 
già dimentico dell'avventura, folleggiare in una festa da ballo», Ti merav iglia, un 
Rovetta così fatto? Eppure, quello doveva essere: un dilettantuccio isterilito « nel 
più squallido degli egoismi»; un ometto corto di coscienza come di statura, « pieno 
di avventure amorose, fra cui non fu mai questione d'un vero e proprio amore» 
di un gingillino «più che altro invaghito della propria persona e del proprio ben: 
sere», che se ha lavorato, e lavorato moltissimo, è stato «per salvare l'eleganza di 
cui amava circondarsi, e non per bisogno artistico»; un cabalone « entrato nel giro 
degli usurai, delle cambiali e dei protesti», senza possibilità d’uscirne altro che con 
la speranza d'un nonno morto: speranza ‘a cui Rovetta avrebbe atteso con le più 
bieche manovre, con le più turpi cupidigie ‘«dettando lettere in cui cercava di 
mettere il vecchio in cattivi rapporti con la figlia, allo scopo di assicurarsi l'intero 
patrimonio »; e ancora non bastasse, considerando che il nonno non leggeva i gior- 
nali che stando nel gabinetto, «facendogli trovare proprio in quel posto, ritagliati 
e messi in evidenza, gli articoli che consacravano i suoi trionfi »! Diseredato, ciò 
malgrado, il deluso commediografo si rassegnò a rinchiudersi nella gabbia d’oro 
milanese, «più non rivolgendo alla madre parola», e « fischiando al cagnolino », 
o fingendo di guardar le nuvole, quando gli capitava d'incontrarla nei viali del 
Parco. Insomma, un vero e proprio cialtrone, imbrattacarte da cesso, da scadenzario 
e da libreria, imbrancato con figuranti e strozzini, fannulloni e biscazzieri:. un € Sh 
drea Sperelli in formato borghese» (pur di calunniarlo, quella ssa società « ele- 
gante» diventa d'un subito, per il biografo, una geldra bottegaia!), corteggiatore 
d'attrici, ghiottone patentato («il suo pasto sì componeva sempre di almeno tre por- 
tate, oltre la minestra, la frutta e il dolce »!), frequentatore di corse, < abbonato all 
Scala», e non so quant’altre nefandezze: «compresa quella di SEL fotografare 
tfendosi in posa» e di pranzare al Cova, cenando al Rebecchino! Ma il più grave, 
è che il signor Drago si faccia lecito di stabilire per Gerolamo Rovetta, addirittura, 
ve LEO ietblià ta l'indecenza della vita e l’infamia dell’opera, indi- 
SR Seno di questa il fatale riflesso di quella, cioè «del mondo nel quale 


da 


egli visse e si crogiolò: un mondo di vanità, di ripieghi, di desideri materiali da 
appagare ad ogni costo»: vita sciupata, quindi, e ‘opera insignificante, in quanto 
«non ne scaturisce una morale, o una figura veramente umana»; mentre i pregi 
stilistici sono ben lontani edal compensare l’aridità del contenuto». E qui il Drago 
si fa forte, nell’epifonema finale, d'un giudizio di Paul Hazard, cioè di quell’imbe- 
cillissimo francese che portò nel proprio nome, predestinatamente,  l'avventurosa 
vacuità di tutti i suoi giudizi: «Il n'a pas assez éerit pour avoir le droit de ne pas 
pensera. 

Io penso, o Panseri, che per non far torto a quei critici francesi che si occupano 
di lettere italiane, bisognerebbe citarli soltanto in tempo di guetra: ché, allora si 
sa, la loro equità nei nostri confronti sì perfeziona di gusto, d'intelligenza, di cor- 
tesia. Purtroppo, tra una guerra e l’altra, essi ritornano ad essere degli incompe- 
tenti e dei villanzoni. E allora, chissà?, ne hanno anche diritto: dato che non ci 
sono cannoni puntati dalla loro parte, né per rivendicare una nostra terra, né per 
redimere una nostra gloria. Ma perché sì dovrebbe, noialtri, tener toro bordone? 
Benedetto Croce non ha mai capito l’arte di Rovetta: e pazienza. Egli non capiva 
neppure quella di Pascoli. Deficienza dell'autore, o cecità del critico, almeno la di- 
sgrazia restava in patria. Ma il signor Hazard, il signor Azzardo, che c'entra? Che 
sa, che può sapere il foresto di stile italiano? ‘E chi lo autorizza a dichiarare, con 
parigina futilità e pariginissima presunzione, che l'autore dei Barbari fosse soltanto 
«un aristocratico distinto nel portamento, che amava i vestiti alla moda e preferiva 
agli occhiali il monocolo»? Non pretendo che messer Drago metta d'accordo questa 
aristocrazia riconosciuta. al Rovetta, sia pure a titolo di contentino, dal francese, 
con quel borghesismo di Sperelli in formato minore che gli attribuisce lui: e nem- 
meno ch'egli dimostri Su quali basi, che non siano le sciocchezzuole: aneddotiche 
refilategli da Paolo Arcari, pretenda stabilire che la critica postuma «ha ormai si 
tuato Rovetta fra i mediocri ». Vorrei soltanto ch'egli mi conciliasse il quadro d'un 
Rovetta fatuo, egoista, rapace, circuitore d’eredità e spregiatore di santi affetti. co- 
gli altri punti della biografia dov'egli invece appare « capace, a sipario calato, di, to- 
gliersi la pelliccia e regalarla ad un attore, di sfilarsi un anello e di farne dono 
alla prima attrice»; e persino in grado di «vivere solo, sempre solo, senza mai 
trovarsi al fianco una donna, nei vecchi appartamenti un po' bui di Via Cappellari 
0 di Piazza © +! in compagnia d'un domestico e di qualche cane», Ecco che, 
per fortuna, . den. zione si contraddice: che il farinella diventa misantropo: il 
vanesio in morcolc un melanconico con Fido sui ginocchi; lo Sperelli în carica- 
tura, un fino è *tato signore, che vuole buio e silenzio intorno a sé, A questo 
punto, il signor Drago ha la finezza di rievocare un' mio lontano articolo. scritto 
appunto in morte dello scrittore bresciano, in cui era ricordato l’ululo d'un bassotto 
superstite, mescolato al mormorio dolente degli amici, nelle stanze rimaste. vuote: 
«.. un ninnolo, un merletto, una data su un vecchio nastro; e dappertutto fiori; e 
ciocche d: capelli, testine di fanciulli, ritratti di donne in vesti antiquaie, in atti 
soavi, con qualche mammola seccata tra il vetro e l'immagine... ». Il .che farebbe 
pensare, conclude graziosamente il nostro storico, «a una vita intima più ricca di 
quanto non pensiamo #, se però « tanto decorativismo non ci mettesse în diffidenza ». 
Messer Drago, insomma, diffida di quanto si può dire di bene, immaginando che 
sia detto in bello. Per lui Gerolamo Rovetta non poteva chè portare l'occhialetto, 
cenare al Rebecchino, rovinarsi in cambiali, frequentare j veglioni la sera stessa in 
cui delle signore veronesi morivano per lui, e adescare i nonni denarosi per. mezzo 
d'articoli laudativi appesi al posto della carta igienica! x 

Par di sognare, Carletto mio. E qui vorrei cederti il discorso, Dillo tu al signor 
Drago, dillo tu all'ombra di Monsieur Hazard (il vero malheureur. hazard  dell'o- 
peretta!), dillo tu ai vecchi scemi e ai giovani impertinenti Gerolamo Rovetta chi 
fosse: tu che l'hai avvicinato, come me; che come me l'hai visto, sentito, stimato, 
venerato. Poi vengano, con te, con-me, tutti coloro che avendo conosciuto il. genio 
e il cuore di Momi, ancora vivono e testimoniano. Venga Ojetti. Venga Simoni. 
Vengano i suoi interpreti d'allora: Ruggeri, Zacconi, Falconi — quel Falconi da cui 
dieci volte almeno avrò sentito, in un sospiro, rimpiangere Rovetta come la più 
chiara e più alta anima del tuo tempo. Chi fosse quel «mediocre» dica Ugo Ojetti, 
che gli dedicava fraternamente il suo libro più cordiale; chi fosse quell'e egoista » 
di Penato Simoni, di cui a distanza di trent'anni rammento, quasi parola per pa- 
FOÎ, “gfogio ch'era tutto un singhiozzo: sino a quel finale în cui Jo scrittore 
si chiece 4 af {avrebbe potuto confidare la pena d'una tal morte «se non a_Ro- 
vetta, coneeî . di tutti»; ma ecco, « Rovetta non era più ! Quel perdigiorni, quel 
ghiottone, quel dilettante della vita e delle lettere, quel buono a niente incapace 
persino di strappare un'eredità al nonno o un elogio alla Revue des Deur Mondes, 
dica chi fosse chiunque sia in grado di rileggere il primo atto di Marco Spada; o 
il secondo di Romanticismo, o un capitolo, un qualunque capitolo di quella pode- 
rosa, balzachiana, indimenticabile Baraonda, il cui solo personaggio di Matteò Can- 
tasirena basterebbe a confondere la temerità di chi non gli riconosce stile né « con- 
tenuto», e neppure «una morale», e neanche «una figura veramente umana ». 
Quel vanesio, quel gingillino, quel lusingatore e ammazzatore ‘di femminè, dica chi 
fosse quanti ancora ricordino, a Milano, quella sua appassionata devozione per una 
gentildonna lombarda che durò per vent'anni, sino all'ultimo giorno di sua esi- 
stenza; e delle cui reliquie, appunto, .tutta si parava l'ombrosa casa di Piazza Ca- 
stello, custodita da un vecchio servo e da un cane fedele: Reliquie? Ma no, Per il 
signor Drago esse non potevano essere che è ninnoli ». Chi li vide in forma di cari 
sembianti, e vide teste di fanciulli, volti in atti soavi, fiori ‘custoditi tra il vetro e 
l'immagine, intorno a quel'fettissimo e clementissimo uomò, ch'io scoprii piangere 
in silenzio, con le lagrime d'un padre pei figli, all’annunzio ‘del terremoto di Mes- 
sina; chi,lo vide a quel modo, o ebbe le traveggole,.o fu «decorativo», Oh, mio 
buon Carletto, mio buono e nobile amico, che nel tuo essere provato dalla soffe- 
renza hai saputo — ed è il grande, il mirando miracolo dell'anima tua! — conser- 
vare tanta carità dei vivi e tanta memoria dei morti, di quel Rovetta in caramella, 
di quell'eegoista» sì ben consegnato ai posteri dal signor Azzardo e dal’ signor 
Drago, permetti ch'io ripensi un episodio soltanto. Fù già un'anno lontano, in cui 
un oscuro giovine, il quale non aveva sino allora che scombictherato die ‘o tre 
saggi di critica drammatica, spregiativi e supponenti, per delle infime gazzette di 
teatro, veniva presentato a Gerolamo Rovetta. Nulla Rovetta sapeva di lui. Era 
stato il suo barbiere, Pietro Pace, a presentarglielo, informando. di averlo trovato 
in una bottiglieria di Via Brera, di levata dall'aver dormito su un.bigliardo, ‘con dei 
manoscritti in tasca e delle scarpe rotte ai piedi. Ebbene: l'autore. famoso ricevette 
il ragazzaccio qualunque; gli diede consigli, aiuti, lettere di presentazione; non ebbe 
requie fin che non l’ebbe avviato al lavoro, al guadagno, alla fiducia negli uomini 
e in sé medesimo. Sino al giorno prima, l'ignoto aveva bussato inutilmente a cento 
porte, dormito negli asili notturni, sofferto la fame, meditato il suicidio, Egli era, 
t'ho detto, un presuntuoso. Non era però un indegno. Fatto segno di tanto amore 
da quell'autore illustre, e ricordandosi d’averlo, un giorno, diffamato in una di 
quelle sue critiche disperse, sentì il dovere, ebbe la lealtà di confessarglielo, Andò 
da lui per questo. A fronte alta, sebbene arrossendo, disse .il male ch'egli aveva 
fatto, prima di ricevere tanto bene. Che gli rispose, Gerolamo Rovetta? Seniplice- 
mente gli rispose: — LoSipevo, — E parlò d'altro, guardando dall'altra parte Per 
la prima volta, forse, nella sua vita, il ragazzaccio disperato ebbe la rivelaZione 
dell'umanità. Né ora egli può, dopo trent'anni, ricordare que! momento di sta vita 
senza un fremito di riconoscenza, a cui la lettura di biografie come quella del signor 
Drago aggiunge un'iraconda, un'indignata volontà di pianto. E adesso le parole, a 
quel beneficato, fanno groppo alla gola, Tu, Carletto Panseri, devi parlare per lui. 
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L'AUTOMOBI.- 
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AI come in questi ultimi mesi si è verifi- 
cata una vera febbre di ricerca di solu- 
zioni autarchiche per consentire la mar- 
cia delle automobili senza usare. ben- 

zina, e se da un lato la massa di iniziative che 
ne derivò non può che far piacere in quanto de- 
nota non soltanto lo spirito di adattamento degli 
italiani, ma soprattutto la versatilità dei tecnici 
nella realizzazione di idee nuove, si deve d'altro 
lato star bene in guardia contro le improvvisa- 
zioni e le facilonerie che oltre ad arrecare illu- 
sioni e danni a chi si lascia irretire, provocano 
anche un senso di disagio verso la parte sana 
che lavora veramente con serietà per dare un 
tangibile contributo alle soluzioni nazionali verso 
le quali si tende, Ecco perché, a due mesi di di- 
stanza dal provvedimento che ha portato alla 
draconiana limitazione nella circolazione automo= 
bilistica, si può con un certo interesse esaminare 
panoramicamente la situazione quale si presenta, 
€ trarre così qualche pratico insegnamento per 
quanto di buono può esser stato fatto, nonché utili 
considerazioni per l'avvenire, 


COME SOSTITUIRE LA BENZINA? — La ben- 
zina, dal solo punto di vista tecnico, può es- 
sere sostituita con molti altri carburanti, per l'a- 
limentazione dei motori a scoppio, ma evidente- 
mente a noi importa soprattutto scegliere tra que- 
sta abbastanza vasta gamma di prodotti, quelli 
che soddisfano anche i requisiti autarchici: ecco 
quindi che le soluzioni apprezzabili vengono ad 
essere notevolmente ridotte di numero, Da un pun- 
to di vista generale si può dire che la benzina 
può lasciare il posto a succedanei liquidi (alcoli 
vari e loro miscele) oppure solidi (legna e car- 
bone nei gassogeni) o gassosi (gas liquefatti, o 
disciolti o compressi in bombole) ed ecco quindi 
imporsi subito la questione: quali di queste so- 
stanze offrono le caratteristiche da noi volute? 

La risposta non è difficile, ed in parecchi casi 
è anzi intuitiva. Ecco ad esempio il caso degli 
alcoli: su di essi molto si è detto e scritto e ja 
conclusione è che pur costituendo essi ottimi car- 
buranti — apprezzatissimi sotto ogni lato, in quan- 
to nulla si viene ad innovare per la distribuzione 
e l’uso pratico dei motori — non disponiamo a tut- 
t'oggi le possibilità di una produzione così vasta 
da formulare un vero piano di tangibile sosti- 
tuzione nei riguardi della benzina, Tutt'al più si 
può per adesso pensare — come si è già fatto — 
alla miscela con benzina: resta ad ogni modo 
chiaro che il problema dell’alcole è di per se 
stesso assai interessante per la nostra campagna 
autarchica, e la sua soluzione dipende unicamen- 
mala possibilità di produrne in adeguata quan- 
tità. 

Il campo dei combustibili solidi, per quanto va- 
sto, si riduce per noi a prendere in considera- 
zione la legna e la carbonella per l'alimentazione 
dei gassogeni, e di ciò parleremo quindi più detta- 
gliatamente in seguito, trovandoci appunto in pri 
senza di una ottima soluzione autarchica. Non si 
dovrebbe neppure dimenticare che in Italia e: 
stono miniere di lignite stimate a 500 milioni di 
tonnellate, sulle quali si potrebbe con vantaggio 
operare una ‘gassificazione in moderni apparecchi a 
pressione di ossigeno così da ricavare (sarebbe in- 
fatti ingenuo voler produrre il semplice gas‘povero 
con circa un migliaio di calorie al metro cubo, 
da comprimere in bombole, vol risultato di avere 
poi un enorme peso morto da trasportare sui 
veicoli) almeno 5000 calorie per metro cubo, come 
se si trattasse di gas illuminante, 

Siamo quindi entrati, per concatenamento coi 
combustibili solidi, nel:campo di quelli gassosi, da 
usare appunto compressi in adatte bombole di ‘ac- 
ciaio: qui sì tratta di distinguere fra gas natu- 
rali e gas — per così dire — artificiali, ossia 
fra quelli che sgorgano dal sottosuolo o possono 
fisicamente essere isolati da prodotti naturali (me- 
tàno, propano, butàno: prodotti petroliferi, insom- 
ma) ‘da quelli che invece nascono da elaborazioni 
chimiche, quali l’ammoniaca, l’acetilene, il gas illu- 
minante, il gas di lignite ecc. Autarchicamente par- 
lando, noi dobbiamo prendere in considerazione 
soltanto il metàno (sul quale ci diffonderemo fra 
poco) in quanto la nostra industria petrolifera ha 
produzioni troppo limitate di butàno e propano per- 
ché si possa con essi ottenere un buon contri- 
buto al problema: si tratterebbe — per la verità — 
di soluzioni ottime, principalmente per il fatto di 
potere liquefare tali gas, cosicché viene a spa- 
rire la necessità delle bombole e del conseguente 
‘peso. morto, rionché tutte le complicazioni inerenti 
‘al trasporto ed al riempimento delle bombole stes- 
se. Anche l’ammoniaca e l’acetilene potrebbero 


essere dei carburanti per i motori a scoppio, ma 
la prima ha ancora alcuni ostacoli tecnici e poi 
ci si dovrebbe attrezzare con nuovi criteri di pro- 
duzione, mentre la seconda è prodotta partendo 
dal carbone, materiale non certo autarchico. Ri- 


L'applicazione del 


gassogeno alle vetture non è sempre possibile né co- 
moda dati i complicati organi da mettere a posto, che finirebbero per gua- 
stare l'estetica delle belle carrozzerie aerodinamiche delle macchine mo- 
derne. Ecco allora l’ingegnosa soluzione di compromesso di sistemare tutto 
il gassogeno in un rimorchietto, che offre il vantaggio di non abbisognare 


che di un tratto di tubo per portare al motore il soffio caldo del gas ap- 


pena emanato dalla combustione della legna o della carbonella. 


Per l'alimentazione di un motore d'auto o d’autocarro con metàno, po- 
chissime sono le modifiche da apportare: essenzialmente — come si vede 
nella fotografia — si tratta di sostituire al carburatore della benzina il 
riduttore di pressione che regola l'erogazione dei gas ai cilindri stabiliz- 
zando la pressione di alimentazione ad un valore costante, nonostante le 
variazioni del gas accumulato nella bombola, che consumandosi scende 
man mano di pressione rispetto alle primitive circa 200 atmosfere. 
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In questi grafici sono sintetizzati î bilanci indicativi di consumo e di 

costo di vari tipi di carburanti per automezzi ed è interessante osservare 

che oggi la legna rappresenta il succedaneo più economico, seguìta a 

breve distanza dal gas metàno e poi dalla carbonella. Il raffronto colla 

benzina è stato fatto più per completare il quadro che per eseguire una 

comparazione vera e propria, in quanto che sulla benzina gravano tasse 
- (oggi elevatissime) che sugli altri carburanti non esistono affatto. 


mangono da approfondire invece le possibilità di gassificazione delle 
ligniti, come prima accennato: all'estero è abbastanza diffuso l’im- 
bombolamento del gas illuminante (ciò che da noi non è possi- 


bile, sempre perché «si deve partire dal carbone) e siccome il _ 


nuovo gas derivato dalla lignite avrebbe press'a poco le stesse 
caratteristiche, non sì vedrebbero ostacoli alla sua adozione e 
conseguente diffusione, almeno nelle regioni prossime alle mi- 
niere ed agli impianti di gassificazione. 


L’AUTOLOCOMOZIONE A GASSOGENO. — Il gassogeno, cer- 
tamente, offre delle soluzioni più autarchiche al problema dei car- 
buranti per motori a scoppio, ed infatti esso si è imposto special- 
mente nei veicoli per trasporti di merci e soprattutto nei servi 
pubblici; per le vetture private fin ora, data la complicazione del- 
l'installazione, la trasformazione diviene possibile, anzi conve- 
niente, per cilindrate al disopra dei due litri, ed è precisamen- 
te qui che la genialità déi nostri costruttori deve esercitarsi, allo 
scopo di concretare un'apparecchiatura leggera e poco ingombran- 
te, tale da soddisfare le esigenze delle vetture di media cilin- 
drata (dai 1000 aj 1700 emc.) e portare così un vero contributo 
all’autarchia dei carburanti. Si hanno ormai in Italia vari anni di 
proficua esperienza nel campo dei gassogeni e non è quindi af- 
fatto da disperare che non si debba presto trovare una soluzione 
brillante anche per le vetture private: si è sempre trattato di 
un campo nel quale la benzina dominava sovrana e pertanto si 
spiega pienamente perché nessuno svolgeva esperimenti ed iniziava 
tentativi, ma oggi che la situazione è ben diversa non può man- 
care — ripetiamo — la sana iniziativa che sappia conciliare le 
Varie esigenze — l'automobilista privato rinuncerà certo senza ma- 
lumore al motore «brillante » ed all'andatura veloce — in una so- 
luzione da meritare l'apprezzamento generale. 

Certo, che, anche qui, non si debbono prendere le cose alla 
leggera e credere che col gassogeno — molti si son lasciati influen- 
zare da una propaganda un po’ troppo ottimistica — tutto sia inere- 
dibilmente facilitato, compresa la possibilità di rifornirsi di combu- 
stibile attingendo alle siepi ai margini della strada che si sta per- 
correndo: questo evidentemente no, in quanto che quel minimo di 
cure e di attenzioni sono pur necessarie anche a quel semplice or- 


digno che si chiama «gassogeno» e perciò senza 
gli opportuni accorgimenti di conduzione e di ma- 
nutenzione, anch'esso finirebbe, per guastarsi e 
non funzionare più come dovrebbe. È però un fatto 
che il saggio uso del gassogeno offre indiscutibili 
vantaggi al privato che lo adopera — dato l'e- 
siguo costo del suo esercizio — sia all'economia na- 
zionale che beneficia di un minor consumo di 
benzina, 


E veniamo adesso a qualche parola di spiega- 
zione: pur parlando da profani, per maggior chia- 
rezza di comprensione, diremo che un gassogeno 
altro non è che un stufa nella quale il combusti: 
bile non brucia che circa la metà dell’aria (ossi- 
geno) necessaria alle stufe vere e proprie, in quan- 
to che mentre in queste ultime si vuole far sì 
che tutto il carbonio sia ossidato ad anidride 
carbonica, nel gassogeno si desidera invece pro- 
durre ossido di carbonio che è appunto il com- 
ponente predominante del gas combustibile. Bru- 
ciando carbonella, si può far conto di ottenere 
circa 3 metri cubi di gas da un chilogrammo, 
ossia 3000 calorie, equivalenti pertanto a 285 gram- 
mi di benzina (la benzina ha il potere calorifico 
medio di 10.500 calorie per chilo) e così si deduce 
che circa 3 chili di carbonella sono equivalenti 
all'impiego di un litro di benzina, tenendo an- 
che un po' conto del maggior consumo derivan- 
te al motore per l’aumentato peso del veicolo data 
l'installazione del gassogeno. Analogamente sì tro- 
va che un litro di ina equivale a circa 5 chili 
di legna, bruciati in un gassogeno. 


METANO: ULTRA-AUTARCHIA. — Veniamo 
da ultimo al metàno, il carburante autarchico 
per eccellenza, quello che potrebbe risolvere as- 
sai bene il nostro problema se ne potessimo di- 
sporre a sufficienza: è un fatto che il metàno a 
bordo delle automobili è gradito a tutti in quan- 
to non costringe a grandi modifiche al motore 
(chi vuole, può elevare un po’ il rapporto di com- 
pressione ed aumentare così il rendimento ter- 
mico, ma la cosa non è affatto indispensabile) e 
soprattutto non si debbono avere particolari cure 
di manutenzione o di conduzione, né accorgi- 
menti per l'avviamento, anzi in complesso il mo- 
tore avvantaggia delle ottime qualità antideto- 
nanti del metàno, ed offre così una magnifica 
elasticità, con minimi bassissimi e regolari. 

Però, vi è un... però, come in tutte le cose di 
questo mondo che appaiono troppo belle. Anzitutto 
la disponibilità del metàno: è noto che le nostre 
sorgenti si trovano nella zona dell’Appennino to- 
sco-emiliano e nella Valle Padana orientale, così 
che soltanto nelle zone comprese nel triangolo 
avente grosso modo per vertici le città di Milano, 
Firenze e Venezia si può parlare di attrezzatura 
per il trasporto del metàno, ed occorre anche met- 
tere in rilievo che per adesso nemmeno in questo 
territorio è possibile accontentare tutti gli automo- 
bilisti privati data la precedenza da accordare ai 
servizi pubblici ed a quelli industriali. Le nostre 
disponibilità di metàno naturale ammontano a cir- 
ca 20 milioni di metri cubi all'anno, e ad essi so- 
no da aggiungere le produzioni industriali delle 
due cokerie di San Giuseppe Cairo (Savona) e di 
Porto Marghera (Venezia) ammontanti — dedotti 
i fabbisogni dei due stabilimenti — ad almeno 30 
milioni di metri cubi annui: son dunque in*tutto 
50 milioni di metri cubi di metàno che ogni an- 
no possono essere messi a disposizione dell’auto- 
trazione, corrispondenti a circa altrettanti chili di 
benzina e rappresentanti la decima parte del fab- è? 
bisogno italiano, 

Oggi però tutta questa massa di gas non è an- 
cora — per così dire — sul mercato, poiché una 
buona parte è adoperata per altri scopi, e sol- 
tanto un’adeguata attrezzatura potrà consentire il 
raggiungimento di quel piano di sfruttamento — 
sostituire il dieci per cento del consumo nazio- 
nale di benzina può forse sembrare modesto risul- 
tato, ma in realtà non lo è affatto — che breve- 
mente abbiamo dianzi tratteggiato. 

Il problema delle bombole ha poi una grande 
importanza: in genere gli equipaggiamenti vengo- 
no fatti con bombole da 40 a 60 litri che sotto la 
pressione di 200 atmosfere ed oltre immagazzi- 
nano rispettivamente 10 e 15 metri cubi di gas, il 
che vuol dire un'equivalenza in benzina di 14 e 
21 litri. Queste bombole pesano — a seconda del 
materiale di cui son fatte — da 3 a 7 kg. per me- 
tro cubo di gas contenuto, ridotto alla ‘pressione 
atmosferica, e siccome impiegano pur sempre ac- 
ciai pregiati — oggi con ben altre destinazioni — 
ne scende che l’approntamento dì varie decine di 
migliaia di bombole per l'esecuzione di un ade- 
guato piano di « metanizzazione » della circolazione 
motoristica nelle zone interessate, richiederebbe 
l'impiego di qualche migliaio di: tonnellate dei 
predetti acciai speciali. C'è ad ogni modo da spe- 
rare nella possibilità di por mano ad un piano più 
ridotto, anche per il fatto che la realizzazione del 
progetto totalitario presuppone le disponibilità di 
adeguati mezzi di trasporto del gas ai luoghi di 
consumo, e ciò non si avvererà che costruendo 
dei gasdotti: tubazioni che collegassero ad esem- 
pio Venezia con Padova e forse Bologna, Parma 
con Milano, Savona con Genova, come già oggi 
Firenze è collegata con un gasdotto di 60 km. con 
l'Appennino, verrebbero a costituire un sistema 
pratico e semplice di distribuzione ed in ultima 
analisi anche economico per tutti, in quanto sta 
bene che si debba impiegare metallo per la loro 
costruzione, ma è anche vero che la disponibilità 
di bombole necessarie ad una plaga si dimezza 
non essendo più richiesta la scorta per la spola 
dai luoghi di produzione a quelli di consumo. 

Come si vede, vi sono — in germe, o già in 
corso — buone possibilità di riuscita, e si può 
forse concludere che anche i momenti difficili sono 
talvolta necessari per spronare alla ricerca di me- 
todi e soluzioni verso cui, in tempi normali, si 
manifesta, pur senza volere, torpore e inerzia: 
l'imperativo, invece, aguzza l'ingegno e porta alle 


trovate feconde. 
LUCIANO BONACOSSA 
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atrata: > 


Torino-Ambrosiana (0-1). Una fase della partita, nel secondo tempo: 
De Maria batte Olivieri. - Sotto: Lazio-Juventus (4-0). Amoretti alle 
prese con l’attacco laziale, riesce a liberare la propria area. 


un i 


La sala degli rpettacoli del Casino Municipale 

di San Remo durante lo svolgimento del Tor- 

neo Nazionale di Lotta greco-romana promos- 

so dalla Federazione dell'Atletica pesante col 

concorso della S.A.I.T. - A sinistra: uno de- 

li incontri del torneo che hanno appassionato 
il folto pubblico presente. 


Milano-Venezia (2-1). Una vittoria milanista 

che ha sollevato l'animo dei sostenitori. Qui 

una fase davanti alla porta del Venezia - 

Sotto: l’arrivo di « Ghersa» e « Guastalla » 
nel Premio dei Giovani, a Milano. 


AVVENIMENTI 
SCPrOSR=TEVI 


Andrea Piubello, che al Vigorelli di Milano ha conquistato il 
primato mondiale dei 100 km. in h. 2.22'd1". - Sotto: fl 
rugby a Milano: G.U.F. Milano-G.U.F. Torino 8-( 


Vi CORSA 
19-X1-959 


800 


CRONACHE PER IUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente — di quanto accade in questo basso mondo; — nemico della critica opprimente, 


che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, — vi dirò tutto in rapide battute; — senza guastarvi il sangue e la 


La mancata invasione dell'Olanda 
è stata una ben grave delusione 
per quei signori della propaganda: 
pensate che risorsa e che effettone 
(ne avevan ‘già sul tavolo le bozze) 
gli olandesini con le mani mozzel... 


Stalin ha dichiarato ch'egli vuole 
assicurar la pace ai suoi vicini: 
è, presso a poco, quella ch'egli suole 
assicurare ai propri cittadini, 
quando li affida alla giustizia rossa 
e poi ci scrive « PACE » sulla fossa. 


Giustizia e pace: è il grido che d’intorno 
da vent'anni risuona pervicace, 
coi risultati che: sappiamo... Un giorno, 
daranno il premio Nobel per la pace 
(né potremmo stupirci alla notizia) 
a chi proclamerà... guerra e ‘ingiustizia! 


La prossima sessione ginevrina 
avrà luogo in dicembre: oh, che macello! 
Quei bravi diplomatici in marsina 
celebreranno il rito dell'appello, 
che sarà fra i più austeri e commoventi: 
Polacchi! Estoni! Léttoni!... Presenti! 


Il governo sovietico si lagna 
perché la Russia ha troppa terra, dice, 
mentre è assai poco il mare che la bagna; 
ma dagli Urali, il popolo infelice, 
fino alle steppe della Russia Bianca, 
trova ch'è l’aria quella che gli manca!. 


E i Sovieti domandan delle basi; 
in fondo, non han torto: quel regime 
(un regime... di dieta) sono quasi 
ventitrè anni che la Russia opprime. 
Come abbia fatto a reggersi è un mistero, 
perché di... basi non ce n'ha davvero! 


(Disegni di Manzoni), 


In Germania, le donne d'ogni classe 
non potranno aver più che due vestiti 
e tre paia di calze... Oh, se durasse! 
Dalla felicità padri e mariti 
non stanno più nei mal ridotti panni: 
sognano un’altra guerra dei trent'anni... 


Maurizio Chevalier, con un'attrice 
del « Varietà » di Londra e la fatale 
Josephine Baeker, negra danzatrice, 
han recitato al fronte occidentale. 
E c'è chi dice, da due mesi in qua, 
che quel settore è senza... varietà! 


Stalin ci fa saper che non intende, 
come fan gli Europei, menar le mani, 
né si vuole ingerir nelle faccende 
degli altri Stati, prossimi o lontani: 
lui, gli altri Stati, se la pacchia dura, 
preferisce... ingerirli addirittura. 


Non ho mai conosciuto un finlandese 
e motivi non ho d'odio 0 d'amore 
verso quel lontanissimo paese; 
eppure, renderel grazie al Signore, 
compagno Stalin, se la mite Helsinki 
vi desse un giorno un calcio negli stinchi! 


In Inghilterra l'« Interplanetaria » 
organizza un viaggio nella Luna; 
però, per prenotarsi, è necessaria 
la somma d'un milione: una fortuna! 
Non c’è niente da fare: è dimostrato 
che... l’ultimo viaggio è il più salato. 


Io non capisco: mentre in Inghilterra 
molti giornali chiedon gli obiettivi 
pei quali sì combatte (in ogni guerra 
che si rispetti occorron dei motivi), 
altre gazzette, ancor più insoddisfatte, 
voglion saper perché... non si combatte. 


salute. 


Scrive, l'Agenzia Tass, che i Finlandesi 
vorrebbero arrivar fino in Siberia, 
intraprendenti come sono e accesi 
d’imperialismo... Questa è eattiveria: 
approfittar che son dei creduloni, 
per dare ai Russi simili illusioni!... 


A via di prender schiaffi, un poveraccio 
ha guadagnato, in Svizzera, un milione 
in vent'anni di circo: era un pagliaccio... 
L'ho sempre detto: quello del buffone 
(e insigni esempi ve ne sono a schiere) 
ad esserci tagliati, è un gran mestiere! 


Dei dodici aeroplani moscoviti 
partiti per l'Estonia in questo mese, 
alcuni si sarebbero smarriti, 
gli altri sfasciati... Insomma, in quel paese, 
che i padreterni nel Cremlino aduna, 
i palloni gonfiati han più fortuna... 


Saranno quanto prima, all’Ambrosiana 
inaugurati dieci monumenti 
ai sommi genti della razza umana: 
appena dieci in tutto! Fra i viventi, 
invece, in questa età fertile e gaia, 
i genii si ritrovano a migliaia... 


Avete udito? Il povero Al Capone, 
ti suoi bei dì famoso farabutto, 
voleva rimanersene in prigione, 
ed io non gli do torto, dopo tutto: 
al giorno d'oggi è il posto più efficace 
per chi voglia godersi un po’ di pace... 


Solite notti calme ad occidente 
(firmato Gamelin). Manifestini. 
Piroscafi affondati eroicamente. 
A Londra Paul Reynaud bussa a quattrini; 
ma se in tali bussate ha il mio successo, 
si metta il cuore in pace fin da adesso! 


ALBERTO CAVALIERE 


dI 


Mita 


Pubbl: Aut, Pr 


UN GRANDE FILM DI 
GIOVACCHINO FORZANO 


SEI BAMBINE 
E IL PERSEO 


UN EPISODIO DELLA “VITA, DI 
BENVENUTO CELLINI 


“SIGNORE IDDIO, 
TU CHE SAI LA VE- 
RITÀ, CONOSCI 
CHE QUESTA MIA 
GITA A FIRENZE È 
SOLO PER PORTA. 
RE UNA ELEMOSI- 
NA A SEI POVERE, 
MESCHINE VERGI. 
NELLE E ALLA MA- 
DRE LORO, MIA SO- 
RELLA CARNALE,, 


PRODUZIONE 
PISORNO 
CINEMATOGRAFICA 
DISTRIBUZIONE 
CINE TIRRENIA 


s. E. Orazi, Direttore Generale della Cinematografia, accompa- 
gnato da S. E. Biagi, visita a Tirrenia Giovacchino Forzano du- 
rante la lavorazione di « Sei bambine e il Perseo » 


(Contimiazione Notiziario Teatro) 


La regìa di questa commedia sarà curata da Corrado Pa- 
volini, che ha riportato recentemente un grande successo 
con la regia dell'Aridosia di Lorenzino de' Medici, al Tea- 
tro della Pergola di Firenze. 


* Guglielmo Zorzi, tornato l'anno scorso al teatro con 
la commedia Mi sono sposato, recitata con tanto successo 
dalla Compagnia De Sica-Rissone-Melnati, ha dato una 
quindicina di giorni addietro un nuovo lavoro, IL doci 
mento con la Compagnia Benassi-Carli, ed in questi gior- 
ni ha consegnato a Nino Besozzi un’altra commedia, di 
genere comico-ironico-sentimentale, Lancio mio marito. 
La Compagnia Besozzi-Fertati metterà in scena questo 
lavoro nel prossimo dicembre a Milano. 


* Eleonora Duse è riapparsa giorni addietro sulle scene 
del Teatro tedesco di Praga, in un dramma di Gustavo 
Menzel dal titolo L’appassionata. Sebbene scritto per le 
scene, questo lavoro è più uno studio biografico che un 
vero e proprio dramma; e benché diviso in più atti, sì 
risolve in definitiva in un lungo monologo. Gustavo 
Menzel ha tentato con questo dramma di dimostrare che 
l’arte incomparabile della somma attrice italiana ed i suoi 
trionfali successi furono inscindibili dallo stato affettivo 
di Eleonora Duse, e che essa fu soprattutto l'interprete 
del proprio destino. Questo destino si chiamò amore per 
un grande poeta. Quando si chiamò rammarico per la fe- 
licità perduta anche sull'arte della Duse si distese un velo 
di profonda tristezza. 


* Isa Pola, di cui tutta la stampa italiana ha segna- 


lè Ricciardi 


lato il grande successo riportato in queste settimane nel 
film Cavalleria rusticana, ci ha detto che essa non intende 
rinunciare per il cinematografo al teatro, e che perciò 
nel venturo anno 1940-41 ritornerà alle scene, in una 
Compagnia di prim'ordine. 


i RCA MARTIN 
LA MIGLIORE SOSTITUZIONE 
DELLA POSATA IN VERO ARGENTO | 


rendita na migliri nagori di argentrie ad ertico 
lia e press I concamienaro gerarole. per Thalta 


GUGLIELMO HAUFLER - Milano 


Via Monte Napoleone 34 (ang. +. Gevi) - Tel. 70.891 
CATMOGO A RICHIESTA 


INTERPRETI PRINCIPALI: 


AUGUSTO DI GIOVANNI 
ELENA ZARESCHI 


MANLIO MANNOZZI 


* La Rivista « Scenario », diretta da Nicola de Pirro, ha 
Invitato sel autori italiani ‘a scrivere ciascuno una com- 
media in un atto. Le sei commedie saranno pubblicate 
nella Rivista e formeranno oggetto di un Concorso tra le 
Filodrammatiche dell'O. N. D. Il Concorso è provvisto di 
notevoli premi 


* Michele Galdieri ha rappresentato al Teatro Quattro 
Fontane di Roma una nuova rivista dal titolo Divertiti, 
stasera! Lo scrittore napoletano ha annunciato questo suo 
nuovo lavoro così: « Rivista... naturalmente plagiata di 
Michele Galdieri ». Ed in questo suo arguto e divertente 
scherzo scenico ha preso garbatamente în giro la ridicola 
ccusa di plagio che piombò un anno fa su l’altra sua 
sta Disse una volta biglietto da mille. Accusa che 
Il tribunale ha completamente smontato e che non ha im- 
pedito a Disse una volta un biglietto da mille di supe- 
rare le 300 repliche con sempre maggiore successo nelle 
principali città d'Italia. Anche Divertiti,  stasera!, che 
prende lo spunto da un' di plagio mossa all'autore 
da Lorenzo il Magnifico, ha riportato pieno successo. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Il Foglio di 6 del 
Partito reca 

Ho nominato il fascista ten. colonnello 
Capo del Centro di coordinamento 
che comprende quattro uffici. 

Il fascista ten. colonnello Gino Pastori cessa dalla ca- 
rica di Sottocapo di S. M. della G.I.L. chiamato ‘ad altro 
Incarico. ci 


Disposizioni n. Segretario del 


Natali 
P.NF 


Luigi 
militare del 
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In data odiema nomino: 

ll fascista col. Giovanni Martini Sotto- 
gapo di S. M. della G. I. L. per la leva di 

Ji fascista capitano di fregata De An- 
gioy Sottocapo di S. M. della G. I. L. per 
la leva di mare; 

il fascista col. Umberto Nannini Sot- 
tocapo di S. M. della G. I. L. per la leva 
dell'aria. 


* Altro Foglio di Disposizioni, reca: 

Ho nominato il fascista Guido Mancini 
Fiduclario Nazionale dell'Associazione Fa- 
scista della Scuola, che riunisce le'sezioni 
per la scuola elementare, media e univer- 
Sitaria e per le belle arti e le biblioteche. 


* Il Ministero della Cultura Popolare 
ha indetto un concorso per titoli per l'as- 
segnazione, nell'anno accademico 1939-40 
di due borse di studio, della somma di 
L. 5.000 ciascuna, intitol 
te al giornalista « Meda- 
glia d'oro Ludovico Mar- 
cucei # caduto in A.O.L 
Tale concorso è riservato 
‘a studenti delle RR. Uni. 
versità o RR. Istituti Su- 
periori. nonchè a studen- 
ti d'Università ed. Istituti 
Superiori liberi, figli di 
giornalisti di condizioni 
economiche disagiate, ed 
aventi almeno tre figli a 
carico. regolarmente iscrit- 
ti all'Albo dei Sindacati 
Interprovinciali Fascisti 
dei Giornalisti, nella cate- 
goria dei Professionisti. Le 
domande di ammissione al 
concorso, redatte su carta 
da bollo da L. 6 dovranno 
pervenire al Ministero 
della Cultura Popolare 
(Direzione Generale per 
i servizi della Stampa It 
liana) pel tramite del Sin- 
dacato —Interprovinciale 
Fascista dei Giornalisti, 
presso il cui Albo è in- 
scritto ll padre o la ma- 
dre del concorrente entro 
il 30 novembre 1939. Per 
ogni informazione del 
concorso gli interessati 
potranno rivolgersi ai ri- 
spettivi sindacati Inter- 
provinciali Fascisti del 
Giornalisti. 


SPORT 


* Sport invernali. Me- 
gan Taylor, l'inglese de- 
tentrice del titolo di cam- 
pione del mondo di pat- 
tinaggio artistico, è passa- 
ta al professionismo e fa- 
rà un giro nell'America 
con un contratto che le 
assicura trecento lire la 
settimana. 

— Il primo incontro in- 
ternazionale di disco sul 
ghiaccio avrà luogo al Pa- 
lazzo del Ghiaccio di Mi- 
lano la sera del 29 corr. 
contro la squadra del 
Berna. Sono in corso trat- 
tative per inviare durante 
le vacanze natalizie due 
squadre milanesi in im- 
portanti competizioni sviz- 
zere, 


* Motorismo. Si è tenu- 
ta a Brescia, sotto la pre- 
sidenza del Prefetto, una 
riunione di esperti per la 
preparazione della prossi- 
ma Mille Miglia, che si 
correrà come è noto su un 
circuito stradale. E’ stata 
costituita una commissio- 
ne, che sarà presieduta da 
Franco Mazzotti per lo 
studio dei problemi orga- 
nizzativi della, corsa. 

— Le gerarchie compe- 
tenti hanno approvato il 
regolamento della nuova 
edizione della « Mille Mi- 
glia»: gara per vetture 
della categoria sport su 
un circuito chiuso da per- 
corrersi nove volte. Que- 
sto percorso ha il traccia- 
to di un triangolo che 
partendo da Brescia rag- 
giunge Cremona volgendo 
per Piadena, toccando 
Bozzolo e puntando su 
Curtatone e Goito, ritor- 
na al punto di partenza 


“O. L.A. P. 


‘per Castiglione delle Sti- 
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viere e Montichiari: un tracciato di 167 
chilometri. 


* Ippica. Nella prima settimana delle 
corse al trotto (dal 3 all’8 dicembre) a 
Villa Glori, figurano il Premio Apertura 
(L. 20.000, m. 2000) per cavalli indigeni di 
ogni età; il Premio Sabina (L. 10.000, me- 
tri 1600) per cavalli di ogni paese; i! Pre- 
mio Numa Pompilio (L. 15.000, m. 2000) 
per cavalli indigeni di 3 e 4 anni. 


* Pugilato. Tl campione italiano Urbinati 
è partito il 25 novembre per Nuova York. 
Come è noto il pugile romano si reca in 
America per incontrarsi a San Francisco 
con Little Dado per il titolo di campione 
del mondo del pesi mosca. 

Durante la sua permanenza negli Stati 
Uniti, Urbinati sarà affidato alle cure di 
l'allenatore Sonniberg che ne sorveglierà 


CINEMATOGRAFICI 


CURA LA STITICHEZZA 


PURGA 


RINFRESCA 


REGOLA L'INTESTINO 


FORMULA DEL PROF. A. MURRI 


la preparazione. Dopo l’incontro con Dado, 
ll campione italiano disputerà altri cinque 
incontri con altrettanti pesi mosca di ele- 
vato valore. 

— Il comitato esecutivo della Federa- 
zione internazionale dei dilettanti ha sta- 
bilito che qualora le Olimpiadi non doves- 
sero avere luogo, essa organizzerà i Cam- 
pionati del mondo. La segreteria federale 

già interpellato le federazioni affiliate 
per conoscere quali di esse vorrà assumere 
la organizzazione. 


* Calcio. Mentre in Italia il massimo 
Campionato nazionale è ancora all'inizio, 
in Argentina invece la competizione st: 
per concludersi con la vittoria dell'Indi. 
pendiente di Avellaneda che nella gradua- 
toria precede di cinque punti l'Huracan, 
di sei punti il River Plata e di nove pun- 
ti il Bocha Junior. 
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APPARECCHI 


ANCHE PER 
PIEIECICOLE 
PASSO 8mm 


RICHIEDETECI LISTINO 


FABBRICHE NAZIONALI: 


- OFFICINE LOMBARDE APPARECCHI DI PRECISIONE - MILANO E “ISARIA” - MILANO 


SIEMENS S. A. SEZIONE APPARECCHI 


29, via FABIO FILZI - MILANO - via FABIO FILZI, 29 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Formula per la sospensiva delle Assi- 
curazioni Auto. Per la sospensione dell'as- 
sicurazione delle automobili è stata con- 
cordata la seguente formula che viene al- 
legata in appendice alla polizza di assicu- 
razione: «In dipendenza del decreto Mi- 
nisteriale 29 agosto 1939, che sospende la 
validità delle licenze delle automobili pri- 
vate, e poichè l'assicurato non usufruisce 
di speciale licenza di circolazione, viene, 
d'accordo, convenuto di sospendere la ga- 
ranzia di responsabilità civile a partire dal 
4 settembre 1939 mentre rimangono in vi- 
gore, salva contraria pattuizione, le altre 
eventuali garanzie comportate dalla poliz- 
za. La garanzia di responsabilità civile si 
intende automaticamente ripristinata alla 
data di revoca del decreto sopra citato. 
Ove l'assicurato ottenga 
la speciale licenza di cir- 
colazione sarà tenuto a 
darne pronta comunica- 
zione scritta alla Società 
che riattiverà la garanzia 
di responsabilità civile 
con il mezzodì del giorno 
successivo a quello di ri- 
cevimento della comuni- 
cazione. Non ottemperan- 
do l'assicurato a questa 
prescrizione, la polizza 
non sarà operativa a caso 
di sinistro e tuttavia il 
premio sarà egualmente 
dovuto a titolo di pe- 
nale è. 


* Favorevoli prospetti» 
ve delle fibre tessili ita- 
liane. Per quanto allo sta- 
to odierno delle cose sia 
alquanto arduo formulare 
previsioni sulle possibili- 
tà offerte all'industria ita- 
liana delle fibre tessili ar- 
tificiali. si può tuttavia 
affermare che dopo il con- 
centramento delle tre 
maggiori organizzazioni 
industriali avvenute nel 
giugno scorso, il grado 
di potenza e di espansio- 
ne del nostro Paese nel 
settore indicato, si è note- 
volmente moltiplicato. Il 
concentramento industria- 
le — che è indice ed 
espressione della moderna 
attività economica — ha 
giovato non solo alla di- 
sciplina imposta a questo 
settore, ma anche per il 
fatto che ha consentito la 
costituzione di un fronte 
unico per l'incremento 
dell’esportazione, fattore 
di prim'ordine in questo 
periodo di fervore dî ini- 
ziative e di difesa valuta- 
ria. Infatti tra il luglio e 
l'agosto 1939 il saldo at- 
tivo delle fibre tessili 
artificiali e manufatti, 
esclusi î manufatti misti e 
detratte esportazioni e im- 
portazioni temporani è 
stato di L. 254 milioni 
contro L. 90 milioni circa 
del corrispondente perio- 
do del 1938, per quanto 
durante il medesimo pe- 
riodo la produzione italia. 
na sia rimasta pressoché 
stazionaria rispetto a 
quella dei più importanti 
mercati produttori. Ecco 
le cifre per il raion re- 
lative al primo semestre 
1939, messe a raffronto 
con quelle del corrispon- 
dente semestre del 1938; 
Stati Uniti 75,9 milioni di 
chili contro 50,3 milioni 
del 1938, Giappone 49 mi- 
lioni di chili contro 57 
milioni, Germania 32 mi- 
lioni contro 30, Italia 25,8 
contro 25,7, Inghilterra 
25.2 contro 22.6, Olanda 
20,8 contro 22, Francia 
12,0 contro 14,0, Belgio 
4,0 contro 3,5, Polonia 3,6 
contro 2,3, Canadà 3,5 
contro 3. Svizzera 2,5 
contro 2,5, altri Paesi 7,0 
contro 9,8. 

Come si vede da questa 
statistica, la produzione 
mondiale di raion è pas- 
sata da 242,7 milioni di 
chili a 261,3 milioni nel 
primo semestre 1999, ed. iì 
mercato che ha segnato il 
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ARA NON ME N'ERO MAI 
‘ORTO 


. PREPARATO SPECIALE 
PER LA CURA DELLE MANI 


maggiore progresso è stato quello nord- 
americano, che peraltro ha assorbito oltre 


la metà della produzione inglese. 


Nonostante questa particolare tendenza 


del mercato mondiale, 
l'esportazione italiana 
ha tenuto il posto fra 
tutti i Paesi esportato- 
ri, registrando nel pri- 
mo semestre 1939 chi- 
logrammi 18,1 milioni 
di filati venduti all’e- 
stero, «contro Kg. 6,2 
milioni del Giappone, 
Kg. 4,6 milioni dell’O- 
landa, , Kg. 3.9 della 
Germabia, Kg. 2,8 del- 
la Frància, Kg. 1,8 
della Syizzera, Kg. 1,5 
dell'Inghilterra, chilo. 
grammi 1,9 del Belgio 
e Kg. 1,4 di altri Pae- 
si. Anche nell’esporta- 
zione del fiocco di 
raîon l’Italia ha tenuto 
il primo posto in tutto 
il mondo. 

Da questi elementi 
non deve essere arduo 
trarre la conclusione 
che il concentramento 
operato in questi ulti- 
mi mesi non potrà che 
rafforzàre gli organici 
industriali e giovare 
alla loro vita ed in de- 
finitiva all'economia 
nazionale. 


* Il nuovo contratto 
italo-messicano per il 
rifornimento di raion. 
Secondd informazioni 
del Messico, le condi- 
zioni del recentissimo 
accordo italo messica- 
no per le forniture di 
ralon contro petrolio 
stabiliscono che l'Ita- 
lia dovrà consegnare, 
a decofrere dal prossi- 
mo febbraio, un milio- 
ne di chilogrammi di 
filati ad un prezzo su- 
periore del 40 per cen- 
to e quello corrispo- 
sto nell’agosto scorso, 
quando le quotazioni 
sì aggiravano, escluso 
il dazio doganale, sui 
60 cents. di dollaro. Il 
nuovo contratto, le cui 
trattative hanno avu- 
to initio nello scorso 
settembre, è comple- 
mentare a quello del 
18 aptile di quest'an- 
no, in base al quale 
l’Italia provvede alla 
consegna dî 3 milioni 
e 600.000 Kg. di raion 
(300,000 Kg. al mese), 
per un anno, contro 
360 mila tonnellate di 
betrolio. Si rileva al 
riguardo che negli ul- 
timî due anni l'Italia 
è divehuta la più im- 
portante fornitrice di 
ralon al Messico, so- 
stituendo in questo 
modo il Giappone. Nel 
1937. quest'ultimo ha 
fornito il 34 per cento 
per quantità e il 28 
per cento per valore 
della complessiva im- 
portazione messicana 
contro il 21 per cento 
e il 22 per cento ri- 
spettivamente da parte 
dell'Italia. Nel 1938 
l'Italia ha fornito in- 
vece «il 46 per cento 
per quantità e il 45 
per cento per valo- 
re delle importazioni 
messicane contro il 25 


per cento e Il 22 per cento rispettivamente 
da parte del Giappone. Nell'anno in corso 
l'importazione di filati dall'Italia è stata 
considerevole e si è mantenuta a un li- 
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vello costante, fornendo circa il 60 per 
cento del fabbisogno messicano. L'esecu- 
zione del nuovo contratto rafforzerà soli- 
damente la posizione dell'Italia come for- 
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nitrice di tessuti artificiali nel Messico ‘e 
potrà preludere a convenienti espansioni 
commerciali italiane nei mercati centro e 
sudamericani. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


* Sapevate lettori 
che la canapa italiana 
ha una tale rinomanza 
nel mondo — da quasi 
un secolo i nostri in- 
faticabili —canapleri 
venuti dall'umile ori- 
gine artigiana, lavora. 
no e si fanno un no- 
me- ovunque — che 
ben sessantadue Stati 
in tutte le cinque. par- 
ti del globo comprano 
da noi qualcosa? Ap- 
plicazioni -marine per 
gomene varie, corda- 
mi per scalatori e roc- 
ciatori, spaghi per reti 
da immergere nei ma 

ri più freddi, corde 
per calzature robuste. 
legami per gli usi più 
disparati, ecc., insom- 
ma quasi ovunque è il 
filo di canapa italiana 
che trionfa, tanto csso 
è ricercato dagli in 
tenditori: ciò  spieg: 
quindi perchè all’este- 
ro abbiamo ‘sempre 
mandato circ il 60% 
della nostra produzio- 
ne, e per citare un 
dato certo di meravi- 
glia, diremo che due 
arini fa il mondo as- 
sorbì da noi ben quat- 
tro milioni. di chilo- 
grammi di spago! Og- 
gi poi che alla canapa, 
per volere del Duce, 
abbiamo dato un va- 
lore simbolico per le 
sue ottime qualità au- 
tarchiche, siamo  se- 
condi soltanto alla 
Russia in fatto di pro- 
duzione, e così dalle 
nostre regioni. cana- 
piere del bolognese 
1 ferrarese e della 
Campania produciamo 
beh un milione e due- 
centomila quintali (so- 
lo tre anni fa eravamo 
sui 700.000 quintali, e 
puntavamo decisi al 
milione, che sorpas- 
sammo con_ facilità, 
a patto naturalmente. 
di buona, anzi tenace 
volontà) e hon è af- 
fatto detto che non 
si possa contare su un 
ulteriore sensibile pas- 
so in avanti. Oggì, 
molti impensati sboc- 
chi sono sorti per la 
canapa ed in primo 
luogo sono da anno- 
verare gli impieghi 
quasi totalitari delle 
nostre forze armate 

in primo luogo abbia- 
mo così la nostra Ma- 
rina che dando l'ostra- 
cismo alle altre fibre. 
ha adottato la canapa 
per le tenute di fatica 
del personale, per i 
tubi dell'acqua; per 
taluni tipi di imper- 
meabili, per secchi ar- 
rotolabili, ecc.; poscia 
è da notare l'Esercito 
gleè usa canapa per 
barracce, zaini, bisac- 
ce e borse di ‘ogni 
genere; la Milizia che 
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esperimentò recentemente divise e buffetterie in tutta 
canapa, l’Aviazione, le Ferrovie, la Posta, ecc., tutti danno 
ora i favori alla canapa. Anzi, per dirne una: 1 sacchi per 
la corrispondenza, se fatti di canapa sono di una resistenza 
a tutta prova, e così da importatori che eravamo per la 
juta necessaria alla confezione di tali sacchi, siamo diven- 
tati esportatori dei sacchi stessi, dopo — s'intende — aver 
provveduto a tutte le nostre necessità in tale campo. E 
tralasciamo di addentrarci în quelle nuovissime applica- 
zioni che sa dare l'industria ospitaliera ed assistenziale con 
lenzuola. tovaglierie. conerte, ecc., come pure sul contri- 
buto della moda nell'abbigliamento maschile e femminile: 
ci basta una sola considerazione — di somma attualità în 
quest'epoca di anniversario della nostra lotta per l'indi- 
pendenza economica — che vale sia per la canapa di cui 
abbiamo cui parlato. come per mille altri argomenti di 
vita quotidiana, e cioè che colla ferrea tenacia di cui sia- 
mo. capaci, molti problemi che a tutta prima sembrano 
irresolubili. a poco a poco diventano non solo abbordabili, 
ma spontaneamente trattabili e fonti di soddisfazioni mo- 
rali e materiali. 

* Roma è dunque dotata finalmente — prima fra tutte 
le città d'Italia — di un impianto di trasmissione televisiva 
(la stazione emittente di Monte Mario) che per un'ora al 
giorno delizia gli amatori provvisti del necessario aparec- 
chio ricevente. Possiamo dunque dire che ufficialmente la 
televisione è ormai nata anche in Italia e non abbiamo 
certo a dolerci se altri paesi hanno cominciato prima di 
noi ad effettuare trasmissioni del genere. se poniamo men- 
te che in molti casi si è trattato più di un'anticipazione 
che di spettacoli veri e propri adatti al pubblico; saggia- 
mente. dunque, în Italia si è voluto attendere ad entrare 
in azione quando almeno si aveva la certezza di offrire 
qualche cosa di veramente concreto. E così i nostri costrut- 
tori hanno anche potuto presentare apnarecchiature autar- 
chiche che li hanno maggiormente resi benemeriti (alcuni 
con autarchia integrale di materiale e concezione, altri con 
qualche particolare di maggior delicatezza costruito su 
licenza, per mancanza di tempo nella progettazione e 
realizzazione sperimentale) in modo che anche il pubblico 
può oggi acquistare apparecchi domestici scegliendo fra 
i vari tipi del mercato: certamente per ora i prezzi sono 
elevati e non accessibili a molti, ma è augurabile che 
colla possibilità di mettere in costruzione migliaia di rice- 
vitori per. volta l'attuale prezzo di 16.000 lire nossa dimez- 
zarsi, anche considerando che non è indispensabile in fami- 
glia uno schermo visivo da cm. 26X 24, essendo sufficiente 
anche un rettangolo più modesto dì cm. 14 X 16. L'espe- 
rienza di Roma sarà ad ogni modo assai proficua per 
tutto quanto concerne la successiva estensione del piano 
nazionale televisivo: almeno le città di Milano e Torino 
verranno messe assai presto in grado di avere spettacoli 
di televisione, e poi gradatamente anche le altre stazioni 
saranno collegate con cavi speciali a queste per radiodif- 
fondere entro il loro raggio d'azione lo stesso programma: 
sì calcola che nel 1945 tutto questo piano quasi integrale 
possa essere realizzato. 


CINEMA 


* Massimiliano Neufeld dirige in questi giorni alla 
S.AF.A. la ripresa di Uno + uno = uno. Il soggetto è di 
Gherardi, la sceneggiatura e Îl dialogo di De Benedetti, le 
scenografie sono eseguite su bozzetti dell’Arch. Scotti, i 
costumi su figurini di Titina Rita. Interpreti principali 
Alida Valli e Andrea Mattoni. 


* Si è costituita a Roma, una Società cinematografica 
con la denominazione « Andros Film » che si propone una 
produzione continuativa di film italiani a carattere in- 
ternazionale. 

Il primo film che la Società Andros realizzerà avrà per 
titolo Il Bazar delle idee e verrà prodotto con la parteci- 
pazione svizzera e greca. 

A dirigere questo film è stato chiamato il dott. Marcello 
Albani. 

Il film, già preparato da tempo, verrà messo in can- 
tiere nel prossimo mese di dicembre. — 


* Si sono iniziate negli stabilimenti della « Pisorno »_le 
riprese della fusione del Perseo. Sotto la direzione di 
Giovacchino Forzano, sono state girate alcune scene di 
dettaglio, mentre il ‘tecnico Michelucci, titolare di una 
delle più note fonderie toscane, portava a compimento gli 
ultimi preparativi. 

Il film, diretto da Forzano — che è pure l’autore del 
soggetto, — si avvale dell'interpretazione di Augusto Di 
Giovanni, un attore nuovo per lo schermo che impersonerà 
il Cellini, Elena Zareschi, Manlio Mannozzi, Mariù Gleck, 
Silvio Bagolini, Vinicio Sofia, Giuseppe Addobbati, Ste- 
fano Selaccaluga ecc. Direttore di produzione: Giacomo 
Forzano. I pittoreschi costumi sono stati forniti dalla Casa 
d'Arte di Firenze e da Caramba di Milano. 

Il film svolge il tema del ritorno a Firenze dalla Francia 
di Benvenuto Cellini per soccorrere la sorella Liberata che, 
rimasta vedova con sei figlioline, si trova in grande mise- 
ria. « Signore Iddio » invoca il Cellini nella sua Vita « tu 
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che sai la verità, conosci che questa mia gita a Firenze è 
solo per portare un'elemosina a sel povere meschine ver- 
ginelle e alla madre loro mia sorella carnale ». 

Giunto a Firenze, il Cellini modella il Perseo e lo 
presenta al Duca Cosimo de' Medici. Questi, preso d'am- 
mirazione, lo incoraggia: « Se tu saprai ridurre questo pic- 
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solo modello in opera grande, fara! opera meravigliosa... » 
E gli fa dono di una casa in via del Rosaio, affinchè abbia 
la possibilità di accudire alla fusione. Il trapasso di pro. 

prietà è, però, ostacolato in mille modi dai « burocrati », 
fino a giorno in cui il Cellini perde la pazienza e si avvia 
a Palazzo Vecchio armato di archibugio e deciso a « sbri- 
gare la pratica». Superata la difficoltà. ha inizio nella 
nuova casa la drammatica fusione del Perseo. In questa 
sequenza il film aderisce magicamente alla descrizione che, 
nella sua Vita ne fa il Cellini. Ed è con essa che l’opera 
grandiosa sì conchiude. Il Perseo, al termine dell'immane 
fatica che si è svolta in un'angosciosa alternativa di spe- 
ranze e di timori, appare magnifico e perfetto: « Egli ha 
vinto Medusa, e così sia la vittoria contro tutti i nemici 
di Firenze! ». 

Per la prima volta nella storia del cinematografo, in 
Sei Bambine e il Perseo appaiono tesori artistici ‘per 
il valore di centinaia di milioni, fra cui pitture e sculture 
di Giotto, Botticelli, Raffaello, Andrea del Sarto, Tiziano, 
Fidia, Donatello, Leonardo, Michelangelo, Sansovino, ecc. 
Anche i mobili e gli arredi sono in massima parte autentici. 


* Il sei corrente si è iniziata a Tirrenia la lavorazione 
del film di produzione Giulio Manenti È sbarcato un ma- 
rinaio, affidato alla regìa di Piero Ballerini, il regista 
che in Piccolo Hotel ha dimostrato di possedere ottimo 
temperamento, e buon mestiere. 

Fra i principali interpreti: Amedeo Nazzari, Doris Du- 
ranti, Enrico ‘Glori, Germana Paolieri, Polidor. Direttore 
di produzione, Eugenio Fontana. Architetto, Ricci. Opera- 
tore, Marzari. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* ‘Anche quando le indiscrezioni hanno la garanzia 
della maggiore attendibilità è pericoloso fare pronostici 
in materia di Concistoro e di nomine Cardinalizie. L'e- 
sperienza insegna questo dal 1922, a quando cioè, salito 
al trono pontificio Papa Ratti, il segreto su questa prassi 
delicatissima, fu custodito gelosamente. Pio XII segue 
Il sistema del predecessore. .L'undici dicembre, lunedì, 
terrà Concistoro Segreto per la provvista di Chiese ma 
non procederà ad alcuna nomina di cardinali, sebbene 
ben tredici siano i posti vacanti. Oltre alla provvista di 
Chiese il Papa procederà alla nomina del Camerlengo 
di S. R. C., posto rimasto vacante per la elezione a pon- 
tefice del Pacelli. Inoltre i Cardinali dell'Ordine dei Ve- 
scovi potranno procedere all'opzione delle Sedi Subur- 
bicarie: di Sabina e Palestrina rimaste vacanti per la 
morte dei Cardinali Sbarretti e Dolci. 


* La visita del Papa a Santa Maria Maggiore, fissata 
per l’otto dicembre, sì svolgerà in questo modo. Il Papa 
raggiungerà «il tempio in forma privata. Entrerà ‘dall’in- 
gresso .secondario di via Liberiana, dove dinanzi alla 
porta sarà eretta una. pensilina in velluto rosso. Saranno 
ad attenderlo nel tempio il Sacro Collegio dei Cardinali 
e il Capitolo con a capo l'arciprete Cardinale Verde. La 
Basilica sarà tutta addobbata con damaschi e sfarzosamen. 
te illuminata. Salito in sedia gestatoria, il Pontefice at- 
traverserà la navata centrale e si soffermerà a pregare 
alla cappella dedicata alla Vergine, dove quaranta anni 
or sono celebrò la prima Messa. Quindi proseguirà verso 
l'abside in fondo al quale sarà innalzato il trono papale. 
Alla solenne funzione interverranno il Gran' Maestro del 
Sovrano Militare Ordine di Malta, la famiglia Pacelli, il 
Corpo diplomatico accreditato presso la Santa Sede, il pa- 
triziato e-la nobiltà romana che prenderanno posto in 
apposite tribune che verranno erette presso l’altare papale. 
Terminato il pontificale, durante il quale i cantori pon- 
tifici_ eseguiranno la grande Messa del Perosi, il Papa 
impartita la benedizione ai presenti, salirà al primo piano 
e ricevere il Capitolo. Quindi dalla grande loggia esterna 
benedirà il popolo adunato nell'antistante piazza, sulla 
quale reparti di truppa renderanno gli onori. Si prevede 
che la funzione che comincierà alle 10,30 terminerà dopo 
mezzogiorno. Verso le 13 il Papa rientrerà in Vaticano. 


* I Vescovi croati che hanno guidato a Roma un pelle- 
grinaggio della Croazia e che sono stati ricevuti in solenne 
udienza dal Santo Padre, hanno diretto da Roma una 
Lettera collettiva ai loro fedeli. La lettera inizia con l'affer- 
mazione che « il popolo croato vive oggi una delle più gran- 
di epoche della sua storia », prosegue ammonendo i fedeli a 
mettere in pratica le esortazioni del Papa che ricordava ai 
Croati l'esempio del Beato Nicola Tavilic e conclude: «Il 
profondo desiderio, che il Santo Padre lo dichiari Santo è il 
desiderio che il popolo croato sia di glorificazione a Cristo; 
che il popolo croato diventi un popolo di Dio; popolo a cui 
il Papa Giovanni VIII nell' 879 ha diretto le parole « Siate 
fedeli a Dio e a San Pietro fino alla morte e riceverete la 
corona della vita che Iddio ha promesso a quelli che Lo 
amano ». 
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* È stata eseguita nella Basilica di San 
Paolo la prova del medaglione con il 
ritratto di Pio XII che dovrà essere ese: 
guito in mosaico dalla celebre fabbrica 
vaticana. La tela è stata dipinta dal 
Fantuzzi. Il medaglione di Pio XII sarà 
il 267° della Iconografia Ostiense, pure 
essendo egli il 262°, secondo la cronologia 
ufficiale, dalla quale ne furono tolti cin- 
que che rimasero però effigiati nella serie 
di San Paolo: e cioè due Benedetti, due 
Giovanni e Bonifacio VII. 


* Il Cardinale Segretario di Stato Ma- 
glione ha preso possesso in questi giorni 
dell'appartamento assegnatogli in Vatica- 
no e che è quello già occupato dal Car- 
dinale Pacelli, posto alla prima Loggia. 


LETTERATURA 


* L'editore Garzanti inizia, sotto la di- 
rezione del prof. Mario Apollonio, la col- 
lezione «I classici italiani ». 

La Collezione sì rivolge a un pubblico 
di limitati mezzi economici, ma desideroso 
di possedere, în edizioni accessibili e de- 
gorose, îl meglio, anzi l'essenziale della 
letteratura italiana in tutti 1 secoli: alle 
famiglie italiane che conservano la iradi- 
zione delle buone letture e che desiderano 
oftrire ai figli, frequentatori delle scuole 
medie, un valido sussidio per gli studi, 
alle biblioteche scolastiche, alle biblioteche 
dei Dopolavoro, create appunto con lo 
scopo di soddisfare il desiderio'di cultura 
delle classi operaie e impiegatizie. 

La Collezione consterà di circa 70 volumi 
e sarà divisa in tre serie: una prima di 
poeti, una seconda di trattatisti” (storici, 
scienziati, filosofi, moralisti), una terza di 
narratori e commediografi. 

Tl testo dî ogni volume sarà affidato ai 
migliori studiosi, criticamente e filologi- 
camente esperti, e sarà corredato di una 
introduzione biografito-critica, intesa a 
informare il lettore sulla vita € sui tempi 
dell'autore ed avviarlo alla conoscenza 
dell'opera; di note esplicative, essenziali 
per la lettura e l'intelligenza del testo; 
di una bibliografia riassuntiva delle opere 
critiche intorno all'autore; di un repertorio 
alfabetico dei nomi e delle cose notabili. 
L'opera si presenterà così in forma pie- 
namente rispondente ai criteri e della po- 
polarità, in quanto per fl modico prez- 
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zo e per la sua facilità e chiarezza espo- 
sitiva, va incontro alle classi meno ab- 
bienti e meno colte.e della completezza, 
in quanto comprende ciò che di più alto 
è stato pensato nella lingua d'Italia in 
tutti i secoli della sua storia. 


* Il XII è un secolo di rinnovamento: 
nella politica, nella cultura, nell'arte si 
sente il risvegliarsi di una vita ricca ed 
intensa, che annunzia il Rinascimento. Di 
questo movimento di rinascita, scaturito 
luminosamente dalle tenebre del Medio- 
Evo, Federico II di Svevia fu il princi- 
pale esponente. Di lui, della sua vita trat- 
ta lo storito tedesco Ernesto Kantorowicz 
in un poderoso, maraviglioso libro pubbli 
cato in questi giorni da Garzanti. nella 
traduzione di Maria Offergeld-Merlo. 
Quando si è finito di leggerlo, si è co- 
stretti a confessare che senza di esso re- 
sterebbe ancora nell'ombra la figura del 
grande imperatore che con la sua po: 
tente personalità commosse la fantasia 
giovanile di Dante e politicamente e poe- 
ticamentene-improntò per sempre | pen- 
sieri e gli affetti. L'autore ha penetrato 
con tanta sapienza ed amoroso studio la 
vita di Federico da illuminare di piena 
luce i contrasti ed i fermenti di quel- 
l'Europa in cui un Sovrano, che amò l'I- 
talia non da straniero ma da italiano, 
esaltato dal sogno della risorta romanità 
cesarea, cavalcava con gli Arabi contro il 
Papa mentre percoteva duramente gli ere- 
tici, opprimeva il feudalismo volendo fon- 
dare modernamente l'autorità dello “Stato, 
scriveva maestosamente il latino e parlavi 
tutte le lingue usate negli scali del Me- 
diterraneo, gareggiava coi poeti in nuovo 
stile volgare e disputava con gli scienziati 
più eminenti del tempo suo, mirava a 
temperare nel sole della latinità Ja rigida 
forza originaria della sua stirpe e dopo 
un seguito di animose battaglie doveva 
perire in una tragica delusione, preludio 
sicuro al fato imminente della sua dina 
stia. Questo libro, rigorosamente storico, 
frutto di indagini lunghe e accurate, è di 
quelli che durano nel tempo e si ricor- 
dano, dopo averli letti. Per noi italiani 
ha un interesse particolare e straordinario 
e riuscirà gradito così agli studiosi del 
Medio Evo, pei quali costituirà una fonte 
preziosa di ‘notizie sicure, come a quanti 
amano di approfondire la propria cono- 
scenza su uno dei periodi più interessanti 
della storia italiana e di penetrare nel- 
l’esistenza -di un Uomo che ha lasciato 
un’orma indelebile nella storia. 


* È uscita-in questi giorni, a cura del- 
l'Editore Hoepli, la terza edizione dell'An- 
tologia mussoliniana Spirito della Rivolu- 
zione Fascista a cura di G. S. Spinetti, 
la quale costituisce ad un tempo la più 
completa sintesi della dottrina fascista e 
il più organico ‘e utile manuale di con- 
sultazione per chi voglia conoscere quale 
sia il pensiero del Duce sui più impor- 
tanti problemi tlel Regime. L'Antologia, 
nella nuova edizione, è completamente ag- 
giornata ed arricchita di interessanti note 
e di un indice dettagliato. È un libro che 
può essere letto e consultato con profitto 
non soltanto dagli uomini di cultura, ma 
dagli studenti e dalle persone preposte 
all’educazione delle giovani generazioni. 


ALL’INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Libro bianco, rosso, giallo, verde, aran- 
cione, azzurro ecc. Quanti colori per indi- 
care una cosa sola, la verità, che non ha 
colore! È venuto în uso distinguere in ta) 
modo la raccolta dei documenti diploma- 
tici pubblicati dal Governo di una na- 
zione allo scopo di rendere universalmen- 
te noto, in modo inoppugnabile, la verità 
su un dato affare di Stato. 

Aggiungiamo per il lettore di Barga che 
ce ne ha ‘atto richiesta, che 1 colori hanno 
il solo scopo e null'altro, di differenziare 
l'una dall'alta le varie pubblicazioni. La 
serie, se non andiamo errati, venne inizia- 
ta col Blue-book, il libro azzurro (dal co- 
lore della rilegatura) presentato dal gover- 
no inglese al Parlamento, libro nel quale 
‘furono stampati i rapporti politici e le cor- 
rispondenze diplomatiche. DI ugual natura 
furono il'Libro Giallo in Francia, il Libro 
Verde in Italia, il Libro Bianco in Ger- 
mania, il Libro Rosso in Austria. 

Un distico curioso, a proposito del quale 
ci chiede chiarimenti un giovane laurean- 
do di Pavia, è il seguente: Questa fu facta 
per voi, ragazzi, E ancor per quei che son 
bestial e pazi; distico che si legge sotto la 
raffigurazione di una frusta nel Libro del 
Jesus, che trovasi alla Trivulziana di Mi- 
lano. Il senso di codeste parole nel citato 
libro che servì per gli studi del duchino 
Massimiliano Sforza, è evidente. La frusta 
era il mezzo di correzione più in uso per 
gli scolari. Frustate, se dobbiam credere 
al Corio, ne toccarono parecchie anche ai 
figli dei duchi di Milano e segnatamente a 
Galeazzo Maria ad opera del suo precet- 
tore Cola Montano, del quale il giovinetto, 
divenuto. signore di Milano, si vendicò fa- 
cendogli rendere în pubblico le frustate 
ch'egli aveva ricevuto in privato. 

La Compagnia della Teppa esistette real- 
mente in »filano al principio del secolo 
scorso. Secondo taluni fu così chiamata 
dal luogo brescelto per i suoi notturni ri- 
trovi, sopra uno spalto del Castello rico- 
perto di quell’erba muschiosa che nel dia- 
letto milansse chiamasi appunto « teppa » 
Altri invece credono doversi ricercare la 
ragione di tale denominazione nel cappello 
di felpa pelosa, come la teppa. che porta- 
vano gli appartenenti all'associazione per 
riconoscersi. 

Nei primi tempi della sua esistenza ap- 
partennero alla Compagnia anche persone 


«ISCHIROGENO 


(a base di fosforo, ferro, calcio, chinina, con stricnina o senza) 


È IL RICOSTITUENTE MONDIALE 
PER ADULTI E BAMBINI 
usato anche dal diabetici, perché non contiene zucchero. 
Nella spossatezza, comunque prodoita, ridona le forze. 


Genova, 7 novembre 1938 XVII 
Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casi- 
stica mia, questo posso ora dirLe a complemento di 
quanto Le ho detto tre anni addietro, 
L'uso continuato del Suo ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico 
in vari stati morbosi, ma che è del pari grande- 
mente utile nei soggetti sani quale mezzo atti- 
vo nel mantenere la resistenza organica così necessa- 
ria per prevenire e combattere utilmente ogni malattia, 
Sarebbe desiderabile che di questa proprietà tenes- 
sero conto i medici nel loro esercizio, . 

Senatore EDOARDO MARAGLIANO 

Professore Emerito Clinica Medica R. Università di Genova 


porta il primato come ricostituente. 


Napoli, 23 settembre 1922 
Ti ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io e la mia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto. 
E questo debbo dire non per fare una reclame a 
quell'eccellente ed utile preparato, non essendoci 
bisogno, ma per dare a te una giusta soddisfazione. 
Senatore Prof, ANTONIO CARDARELLI 
Direttore Prima Clinica Medica R. Università di Napoli 


Aut Pref, N. 26291 del 9 -12 -1938 «vu 


Bologna, 23 gennalo 1924 Il 

L'ISCHIROGENO ha il privilegio di possedere la 

testimonianza favorevole del nostro maggior Clinico, 

L'attestato del Cardarelli vale per tutti. 
Prof. AUGUSTO MURRÌ 

Direttore Clinica Medica R. Università di Bologna 


wet Le affermazioni di questi tre immortali Maestri e di tanti altri (che dobbiamo tralascia- 


re per brevità) non lasciano dubbio che l'Ischiroge 


Pubblicità Ricclardi 


L'indispensabile 

complemento 

per un pranzo di 
qualità 


tonico - dige 

stivo » sostituisce 

vantaggiosamente 
il callè 


Acquistate la Cassetta Propaganda MIRAFIORE. 
Vi convincerete della perfetta qualità dei nostri 


prodotti, ed avrete DUE magnifici regali 
\ 
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ANCORA 


LA PENNA CHE NON DÀ PENA 


per bene del ceto medio; ma quando vi si introdussero 
elementi più sfrenati le sue imprese, da moleste che era- 
no, finirono col diventare criminose e il governo, che fino 
ad allora aveva chiuso un occhio, dovette aprirli tutt'e due: 
la Compagnia fu sciolta e'patéechi dei suoi componenti fini. 
rono nelle carceri boeme. A proposito delle ‘imprese della 
Compagnia della Teppa, il Rovani dice: « avveniva spes- 
so che una soperchieria faWîttper ridere e passare il tem- 
po. producesse poi degli effetti gravi e qualche volta an- 
che funesti ».) Lo stessot'Rovani, piuttosto incline all'in- 
dulgenza verso questi capiscarichi, afferma altresì che i 
teppisti « potevano anche di quando in quando vantarsi 
d'aver portato a termine qualche impresa che collimasse 
con gli intenti supremi della giustizia assoluta, di quella 
giustizia sommaria, cioè, che non può essere amministrata 
da nessun giudice togato ». 

Anche l'Accademia degli Spensierati*fu un'istituzione 
prettamente milanese. Fondata da Giovanni Pasta nel 
1633, essa fu tra le più curiose accademie burlesche che 
pullularono in Italia nel XVII secolo. Come impresa adottò 
in un primo tempo la scena di un’accolta di persone che 
raccattavano la manna caduta dal cielo; poi una civetta 
sul palo che « giocando e facendo la scempia e spensierata 
trae a lacci gli uccelli e fa li fatti suoi ». Le riunioni 
di codesti accademici non erano che allegre e matte bal- 
dorie, basti il dire che gli accademici si chiamavano Ho- 


DENTIFRICIO ANTIJSETTICO — 
Rayoda le gengive, imbiancae rin- 
forza i denti.- Profuma l'alito. 


norati briganti, gli invitati, Curiosi forestieri e che il 
presidente chiamato « principe », sedeva in cattedra con 
un mestolo in mano. 

Quale fu la battaglia che segnò la fine del Montenegro? 
Contemporaneamente all'offensiva russa del gennaio 1916, 
Conrad nel campo avversario, aveva iniziato l'attuazione 
del suol intendimenti di mettere fuori combattimento il 
Montenegro accerchiandone l'esercito. L'8 gennaio ha ini- 
zio l'attacco al Lovcen che cade tre giorni dopo. L'eser- 
cito montenegrino, stanco, minato dall’indisciplina, st 
sfascla; Cettigne è minacciata e il Governo Montenegrino 
Intavola le trattative di pace che si concludono il 25 gen- 
naio con una resa incondizionata. Re Nicola, rifiutatosi di 
Sottoscrivere la pace, si rifugiò in Italia; ma la sorte del 
piccolo Stato era ormai segnata. 

La regina di Mab e la Genga. La prima è un personag- 
gio che ricorre frequentemente nelle più fantasiose leg- 
gende della vecchia Inghilterra. È la fata dei sogni. Per- 
sonaggio lunare che ispirò un poema filosofico di Shelley 
€ che troviamo col nome di Titania, nel Sogno di una 
notte di mezza estate di Shakespeare. Genga è un tufo 
argilloso frequente nell'Appennino, 

Quale differenza — ci chiede una signora — corre fra 
diamante, brillante e solitario? Diamante dovrebbe chia- 
marsi soltanto la pietra preziosa di tal nome allo stato na- 
turale; pietra assai nota, costituita da carbonio purissi- 
mo cristallizzato. Comunemente però chiamansi diamanti 
— iN relazione alla forma del taglio — i diamanti ta- 
gliati a rosa; denominazione proveniente dal fatto che la 
Pietra così tagliata ricorda il bocciolo di una rosa sul 
punto di aprirsi. Questa rosa o rosetta ha la base com- 
Posta di un solo e grande piano, dal quale sì rialza una 
forma piramidale faccettata a faccette convergenti in alto 
in una punta più o meno acuta. 

Ma il diamante si può tagliare a Brillante e allora viene 
senz'altro chiamato con tal nome. È questa certamente la 
forma di taglio più importante cui un diamante può 
essere sottoposto e il merito di tale innovazione sembra 
doversi attribuire al cardinal Mazzarino, il quale fece ese- 
guire per la prima volta questa forma di taglio in Parigi 
per dare vita all'industria parigina del taglio delle pietre. 
Il Mazzarino fece tagliare così dodici brillanti della‘ Co- 
rona di Francia che da lui presero il nome. 

È questa la forma di taglio più costosa perché si-cal- 


PER MITIGARE I VOSTRI 
DOLORI DIGESTIVI 


Affinché. lo stomaco possa compiere normalmente le 
sue&furizioni digestive, il succo gastrico, deve essere 
leggermente acido, ma qualora vi sia un eccesso 
d’acidità, queste funzioni si trovano intralciate e ne 
risulta quindi una cattiva digestione. La soverchia 
acidità provoca la fermentazione dei cibi non dige- 
riti e questa fermentazione a sua volta produce 
bruciori di stomaco, acidità, pesantezza e. flatulenze, 
rendendo così la digestione difficile e dolorosa. Se 
dunque avete dei disturbi digestivi dopo i pasti, 
prendete una piccola dose di polvere o da due è 
cinque tavolette di Magnesia Bisurata. Questo anti- 
acido neutralizza subito la soverchia acidità, evita 
la fermentazione, i disturbi che ne derivano e facilita 
le funzioni dello stomaco. La Magnesia Bisurata, in 
polvere od in tavolette (prodotto di fabbricazione 
italiana), si trova in vendita in tutte le Farmacie, al 
prezzo di Lire 5.50 od in grandi flaconi economici 
a Lire 9.00. (Aut. Pref. FirenzezN, WO6C-Div. 5: 96-490XVIL) 
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sola che il diamante vi perda circa la metà del suo peso, 
La pietra così tagliata consta di una parte inferiore, che 
resta chiusa nella montatura per un'altezza maggiore (so- 
litamente doppia) di quella che emerge. Essa ha: una 
faccia superiore larga che sì chiama favola, un certo 
numero di faccette triangolari faccette di stella, che han- 
no un lato comune con la tavola, ed altre faccette sia 
nella parte superiore che inferiore, faccette di traverso, Je 
quali oltre che triangolari possono essere quadrangolari o 
pentagonali, 

Solitario chiamasi per iperbole un brillante tinto i, 
luminoso, esente da difetti, da non aver eguali. Un'bril- 
lante che sta a sè, insomma, come i più grossi cinghiali 
che vivono appartati nella macchia e si chiamano an- 
ch’essi solitari. 

Una signora torinese ci chiede la ragione per cui le 
sartine torinesi si chiamano Caterinette: un’altra vuole 
la descrizione del colore giuggiolino. 

Caterinette è il nome comune che si dà alle sartine, 
non di Torino soltanto, ma di tutte le città dove esse 
siano numerose, dove costituiscono un tipo, insomma 
Certo si chiamano in tal modo in onore di Santa Cateri- 
na, loro protettrice. La loro festa si celebra appunto nel 
giorno di questa santa, a "Forino con un gran ballo che 
serve di cornice al concorso annualmente bandito fra di 
esse per l'invenzione e la confezione di un vestito e di 
un cappello. 

Giuggiolino chiamasi un colore intermedio tra il giallo 
e il rosso; colore delle giuggiole. Cioè un punto di aran- 
cione méito basso. 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 
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Anagramma a frase (8=3-5) 
CHE FAR? MANDARLE AL DIAVOLO? 


Monoverbo descritto sillogistico (7-4) 


‘REMINISCENZA STORICA 


Cambio d’accento (8) 
CLEOPATRA 
Attraentissima è questa qua, 
ma che disgrazia per l'umanità. 
Azzeccagarbugli 
Crittografia mnemonica (frase: 8-2-12) 
SPAZIO LIBERO 


Nello 


LA POSTA DI EDIPO 
L'Arcigno. - Sei, per davvero, una fonte inesauribile di 
geniali trovate. Grazie e molti cordiali saluti. 
V. Sarti. - Il Castellano è un: pseudonimo che appartiene 
zià ad altro enimmista militante, Sceglietevene un altro. Cor- 
n p. 


SOLUZIONI DEL N. 45 
1 1 palombaro, - 2, La via lattea. - 3. La vITTORIA. - 
4. Argo-mento. - 5. Passo, tasso, sasso, masso, - 6. Erica = 
carie. - 7. Senza riserve. 
Premiato: E. Jezzi - Brescia 


| Nuo 


PREMIO DI COLLABORAZIONE 


Il premio di collaborazione di L: 20 per il mese di no- 
vembre è stato assegnato al dott. ing. Aldo Santi (Il Duca 
Borso) di Modena. 


SE RE 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, 


CRUCIVERBA 


PARLI 9 I 13 
35 10 12 14 15 


2. L'harino chiusa in una cella, 
3. Fra le gralle un dì fu sito. 
4. Questo è il motto dell’ardito. 
5-6. In quel luogo... l'auspicio 
propiziò col sacrificio. 
La può far solo il perito. 
| Vaga su nell'infinito. 
Nelle fiabe è lui che incanta. 
Son l’origin d'ogni pianta. 
11. Dispensier del primo pasto. 
. E' col bianco in gran contrasto. 


Senza dubbio è questo un mese. 
Serve a' far tutte le spese, 

. Può dar pugni o far carezze. 
Chi compì scelleratezze. 
Adiposa è una sostanza, 

Nel deserto l'abbondanza. 

Lo redige anche’ il notaio. 
Per le navi sono un guaio. 
Passan vita, ahimè, non lieta, 
Tra i minori ei fu profeta, 
Ecco il numero perfetto, 

Che alle donne dà ricetto. 
Te lo dico in confidenza, 
Forma parte della lenza. 


. Una nota fu cavata 
dalla lira che vi ho data. 


RREREBSeapauswonr 


Fioretto 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
L 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Garzanti 
Le soluzioni devono essere inviate nom oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


SOLUZIONE DEL N. 45 


DAMA 


PARTITA DI STUDIO y 
sull'apertura 21.17-11.15; 23.19 (I fuochi fatui) di A. Gentili. | 


21.17-11.15; 23.19-6.11(a); 26.21(b) 
=10.11; 19.10-5.14; 28.23-1,5; 21.18- 


(a) 10.13 è inferiore a 10.14 e 
a 6.11, tuttavia la seguente va- 
riante che Drummond pubblicò 
nell'edizione del 1851 è una for- 
te linea di attacco: 10.13; 17,10. 
5.23; 29.11-7.14; 2511-15; 24.20-6.11: 
2.6(0); 30.27-4.7; 2824-1519; 2215-1120; 24.15-7.12 ecc. 

(b) la migliore; 25.21 e 28.23 
anche pattano. 28.23-11.14; 23. 
20-1429; 20.11-7,14;  27.20-14. 

31. 


2215-9.13: 3027-73 
(vedi posizione dia; 


PROBLEMI 
(a premio) 
N. 187 di Agostino Gentili N. 188 del Dott. A. Gallico 
(Roma) 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 45 
N. 177 del dott, Gallico: 30.26; 11.2; 2.6; 6.22. 
N. 178 di S. Cipolli: 27.22-20.27; 18.14-10.26; 29.24-X; 215 è 
vince. 
N. 179 di V. Gentili: Nero: 1115 - Bianco 19.14-15.19; 14.10- 
.1-X; 126 


(b) 18.22; 15.19-22.27 (o 22.26); 19.22-27.31; 22.18 e vince. 

N. 180 di L. Bertini: 11.15-1922(a); 16.12-X; 30.27-X; 27.22-X; 
15.13-X; 25.11-X; 13.9-X; 9.20 e vince; È 
a mossa logica e forzata, perché se 26.22; 16.12-X; 
25.11-X; 13.9-X; 9.20 e vince; 

* qualsiasi altra mossa il Nero perderebbe prima. 


Premiato per il mese di ottobre: Libera Michielli, Udine. | 


Finale a mossa libera di A. Gentili (il Nero muove e il È 
rar Nero pedine 3.14; 21; 26; Bianco pedine 5.10; 


Soluzione: Nero, 26.30 (la migliore); Bianco 27.23-30-27; 23.20- 
21.23; 20.16-23.19; 15.12-19.15; 10,6-15.8;+5.2-3.10; 16.12-8.6; 225 


e vince. 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo, Fra i solutori sarà assegnato. 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Garzanti. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 
Soluzioni Enimmi N. 48 | 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 48 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Dama N. 48 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 
Soluzioni Scacchi N, 4 | 


| (Corriere della Sera) 


ULTI 
Camp. Olandese - 2* 


Problema N. 788 
U. LANCIA 
Messina (Italia) 


Partita Francese 


Amsterdam - ottobre 1939 


Campionato Mondiale Femminile 


dell'incontro Lila 


Campionato Tedesco 
Bad Oeynhausen - luglio 1939 


Problema N. 788 
R. BUCHNER : 
(Nepszava, 1937) 
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|. - CAMPIONATO D'ITALIA. - L'Associazione Ita- 
liana Ponte ha fissate le norme con cui sì svolgerà annualmente 
Ul Campionato d’Italia. È non solo interessante, ma anche dove- 
roso, per ogni cultore del nobile gioco, prenderne conoscenza. Ec- 


1) L'A.IP. indice il Campionato nazionale a squadre libere per 
la designazione anuale della Squadra « Campione d'Italia ». 

Il Campionato si compone di turni eliminatori. semifinali e fi- 

jono ammesse al girone eliminatorio le squadre composte da 

quaitro a sei giocatori regolarmente associati alla A.L.P. Eventuali 

deroghe, cirea il numero del componenti, verranno esaminate caso 
caso dalla Commissione Tecni 

Ea TceItI del Caplierd dele repndre nnvian GUd semisinali 
di rimaneggiare la propria squadra purché restino conservati 
degli ciementi che hanno partecipato al girone eliminatorio. 

2) La squadra che nell’anno precedente ha ottenuto il titolo di 
Campione d’Italia è dispensata dal girone. eliminatorio. È consi- 
grata detentrice del titolo la squadra che conserva tre elementi 
che parteciparono al cam; 

9) gironi eliminatori # svolgeranno. in sede di Sezioni, 0, 
secondo l'opportunità, in luoghi designati ed organizzati a cura 
del Consiglio Direttivo. 

4) Saranno ammesse a dispui 
‘centi dei singoli furni eliminatori e la squadra detentrice del 
titolo di Campione d'Italia. 

5) Qualora in una Sezione o in una sede temporanea le squadre 
aderenti superino il numero di set, avranno diritto @ partecipare 


lle semifinali le prime due squadre cl 
gr: Di sputate in due ron distinti: uno 


tare le semifinali le squadre vin-” 


PON 43B 


premi coppe. 

Il titolo di Campione d'Italia si intende conquistato per l'anno 
aolare, salvo i diritti derivanti dal. titolo, che durano fino al ter 
mina del campionato successivo. La squadra Campione norà fl pae 

di rappresentare ‘Ufficialmente la Nazione ai Campionati Fi 
le manifestazioni internazionali alle quali PA. I Pi 
fore fn auadn gosse in grado 
Squadra Campione non di partecipare 
al completo, la Commissione tecnica si riserva il diritto di desi- 
gnare la squadra idgnea. 


Nel prossimo numero darò le norme e condizioni particolari 
il Campionato del 1940. o Pa 
‘Lovero ala org & Oolaneaiohi abi È 


associati, che im 
caso di vittoria dell’eliminatorie di tali squadre, esse per essere 


irmente associare i propri 


Un problema a doppio morto. La situazione delle carte dopo la 


quinta mano è diventata la seguente: 


‘Si gioca a senz'attù. Sud gioca e deve fare sette delle otto mani. 


p'Aco. 


LIBRI, 


-.A libro chiuso, ripensandolo, il lettore ha l’impres- 


sione di essere stato questa volta di fronte a un racconto, 
non solo sentito, o (come si dice) sofferto, ma anche for- 
temente pensato. Che è un'impressione sempre rara, e 


5 gradita... La pietà della Drigo non aveva raggiunta an- 


‘cora tanta energia d’arte; il suo racconto d'oggi non 
stinge di fronte ai più.forti della Serao e della De- 


ledda... >. 
PIETRO PANCRAZI 


«... Non è un romanzo per anime semplici, e non si 
può consigliarne liberamente la lettura a tutti. Anzi, con- 
vien dire che bisogra saperlo leggere. Ma questa consta- 
tazione si risolve in un riconoscimento al quale non 
molte opere narrative d'oggi possono aspirare». + 
(Gazzetta del Popolo) 


na 


« ... Potente narrazione senza svolazzi né artifici, tutta 
vòlta diritta alla efficacia massima-d’una verità artistica 
e morale, affondata in una continua luce viva e -pene- 
trante di cose, di effetti, di paesi e di anime viste a nudo 
e a crudo... Nelle cronache del romanzo nazionale di 
questi ultimi mesi, Maria Zef spicca notevolmente e do- 
vrebbe rimanere: .ci conforta e ci rianima intanto di 


fronte al latte e miele smidollato delle'ottimistiche com- 


| posizioni fatte su misura per l’assillo cartaceo di ingom- 
brare in qualche maniera le ‘vetrine dei librai... ». 
(La Nazione) ErtoRE ALLODOLI 


-«. La schietta-bellezza del romanzo è tutta chiusa in 


CRSSTTEC:I 


7 PIT RE TRE SAI SRD 


E AUTORI 


un carattere, in un cuore giovane che lotta disperata- 


mente contro il male, in una purità offesa che vuole 
vincere, che non conosce la fede, che non sa pregare, 
ed è protetta solo da un misterioso istinto di bene che 


«urge dentro e l’esalta e le dà la forza di uccidere, e si 


rivela nel lampeggiare sinistro della morte necessaria 
più della giustizia degli uomini... ». 
(La Sera) Gustavo RopoLro CerIELLO 


«..Abbiamo chiuso il libro, ma le tragiche figure, in 
un’atmosfera primordiale racchiuse, non scompaiono dal 
nostro pensiero, vivono e vivranno ingigantite dalla lon- 
tananza, e si ritornerà spesso ad esse rese più vive dalla 
memoria e da quel patimento che essendo di tutti solle- 
cita come potente leva, la nostra umanità ». 

(Termini) È GarisaLpo MarussI 


«un’opera singolare, che merita‘il più sincero ri- 
spetto ». 


(L’Italia che scrive) jp; 


«...Uno dei più bei racconti, e sarebbe il caso di dire 
romanzi, che abbiamo letti in questi ultimi anni... >. 
(Il Giornale di Sicilia) GutLIELMO Lo Curzio 


« Libro veramente magistrale sotto tutti i punti di 
vista, questo romanzo è da considerarsi uno dei pilastri 
della letteratura italiana dell'ultimo decennio >. 


(La Gazzetta dell'Emilia) F.M 


CIPRIA - COLONIA - PROFUMO 
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BACI SENZA TRACCE 
Modello lusso Li 27.— - Medio L. 13.— - Campione L. 3,30, 
Laboratorio USELLINI & C.- VIA BROGGI 23 - MILANO 


PER SENTITO DIRE 


Nel suo ultimo discorso, il signor Churchill ha esaltato la costanza, 
« questa grande virtù positiva del popolo inglese », grazie alla quale 
soltanto è possibile raggiungere la prosperità, la potenza e a volte 
anche la gloria. 

Nello stesso giornale che riassumeva questo discorso, si poteva leg- 
gere un'intervista con un famoso pagliaccio svizzero, il quale ha la- 
sciato în questi giorni il circo, dopo aver messo insieme la somma 
di un milione. Egli si era specializzato nell'arte di ricevere gli schiaf- 
fi: ne ha incassati, in tutta la sua carriera, centosessantamila, Il pub. 
blico si divertiva incredibilmente a quello spettacolo: gli uomini, 
schiaffeggiati gratuitamente dalla vita, sono felici di pagare per ve- 
dere schiaffeggiare un loro simile, sia pure un pagliaccio. 

Non è piacevole ricevere degli schiaffi, è il pagliaccio stesso che lo 
afferma. E afferma pure che c'è voluta una ferrea costanza per sotto- 
porsi a quell’ingrato. supplizio per trent'anni di seguito. 

Anche un pagliaccio, dunque, può essere costante. 


Voi conoscete la storia del signor Blic? 

Il signor Blic, quella mattina, si alzò dal letto con un fiero pro- 
posito: fumare la pipa. 

Il signor Blic avrebbe fumato la pipa, quel giorno: nessuno avreb- 
be potuto impedirglielo, nemmeno la signora Blic, che in un tragico 
pomeriggio dell’anno prima gli aveva detto, mentre scaraventava Ja 
pipa giù dalla finestra: « Per ora butto giù questo puzzolente arnese; 
se ti pescherò un'altra volta a fumare in casa, butterò anche te, 
insieme... 

Il signor Blic avrebbe fumato la pipa, quel giorno. E Ja fumò: la 
signora Blic, quando lo sorprese nel salotto con l'infernale ordigno 
fra le labbra, diede fiato ai potenti polmoni, agitando nel contempo 
minacciosamente le mani sotto il naso del signor Blic. 

Ma il signor Blic non uscì dalla finestra insieme alla pipa, uscì 
invece dalla porta col pestifero arnese in bocca e una valigetta in 
mano. Si cacciò in un tassì, poi, arrivato alla stazione, prese il pri- 
mo treno in partenza. Partiva, andava non si sa dove, forse in terre 
aspre ed inesplorate, ma avrebbe fumato la pipa! 

Poco dopo, lo scompartimento nel quale aveva preso posto non 
era che una scatola di fumo, e una voce minacciosa, preceduta da 
un acuto urlo femminile, lo scosse: « Volete spegnere quella ignobile 
ciminiera? Non vedete che fate svenire le signore? ». 

ll signor Blic rispose risentito che, prima di tutto, la sua era una 
pipa di radica americana e non una ignobile ciminiera; secondaria- 
mente, che il titolare della voce badasse ai fatti suoi. Ne nacque un 
vivace diverbio, alla fine del quale lo sportello dello scompartimento 
sì spalancava improvvisamente e il signor Blic volava nel vuoto 
insieme alla pipa. 

Quando sì svegliò, Il signor Blic si trovò con la pipa in bocca e 
due candide alette appiccicate alle’ spalle. Era in Paradiso. Il signor 
Blic si stropicciò le mani contento, cercata una nuvoletta solitaria 
accese la pipa e cominciò a cacciar fumo come la consueta loco- 
motiva. 

Ma la sua felicità durò poco, perché sopraggiunse un angelo 
biondo, con le ali azzurre, che, dolcemente, lo pregò di smettere di 
fumare. Il signor Blic sì arrabbiò e rispose male e, siccome a ri- 
spondere male agli angeli sono guai, si ritrovò di lì a poco sbalestra- 
to nei tristi angiporti del Purgatorio. 

ll signor Blic, rimessosi dal brusco salto, si guardò intorno, alzò 
le spalle e riaccese tranquillamente la pipa. Ma di lì a poco venne 
un angelo vestito di nero, con baffi e barba ugualmente neri, e gli 
ordinò categoricamente di spegnere quell'arnese. Il signor Blic, al 
colmo della esasperazione, urlò allora che egli intendeva fare il co- 
modo suo e, siccome chi sì ribella agli angeli del Purgatorio diventa 
un terribile peccatore, pochi istanti dopo si ritrovò tra le fiamme 
dell'Inferno, completamente nido. Ma aveva ancora la pipa stretta 
nel pugno e, raccolto per terra un tizzone, nuovamente la accese. 

Nessuno gli venne più a dar molestia: i diavoli lo uncinavano coi 
forconi, lo buttavano nella pece bollente, lo arrostivano allo spiedo, 
Eli facevano ogni specie di maligni scherzi, ma nessuno- gli diceva 
mai niente per la pipa. E il signor Blic era felice come un nababbo 
felice 


Questa è la costanza, la costanza che ‘i dotti vogliono soltanto 
« volta a perseguire il bene » e che, in questo particolare caso, essi 
chiamerebbero « ostinazione » o peggio. 

Forse perché essi non fumano la pipa. 


Non bisogna confondere la costanza con la ostinazione, dicono i più 
apprezzati filologi. Costante è chi persegue uno scopo di bene, osti- 
nato chi persegue una idea fissa non meglio identificata. Ora, sic- 
come il concetto di «bene » varia da individuo a individuo, da la- 
titudine a latitudine, una persona che a X viene chiamata costante, 
può essere, a Y, definita ostinata, testarda o addirittura fissata. 


Indubbiamente, la costanza è una dote positiva: si hanno esempi 
di uomini nati poveri e morti ricchi, di uomini nati orfani e morti 
con nugoli di genitori, di uomini nati zoppi e morti con tre, quattro 
€ perfino cinque gambe. Si hanno esempi di uomini completamente 
illetterati che hanno scritto libri e poemi. Si hanno esempi, infine, 
di uomini completamente scemi che a un bel momento, a forza di 
Costanza, si son trovati nel novero delle persone intelligenti. 

La costanza, dunque, è una virtù grazie alla quale uno può rag- 
giungere un posto che non gli spetta e può dimostrare di essere 
Quello che non è. 

Gli Inglesi sono costanti, lo ha detto il signor Churchill e lo ri- 
betiamo anche noi. 


Pesi massimi. 
— Volete accompagnarmi al quarto piano? 
— Farò del mio meglio, signora. 


Il signor Rossi, fabbricante di mobili. ha regalato 
dei nuovi sostegni per la rete alla società di calcio 
di cui è presidente. 


Richiamati. 

— Ma perché non fa le segnalazioni con le ban- 
diere? 

— VI dirò, comandante, è un campione di grido. 


A) cinodromo. 
© Fate presto, signore, a mangiare il vostro pa- 


ARGENTERIA, 


GIACCHE 


VIA MANZONI 7 MILANO TELEFONO 86963 
[TA L'ARGENTERIA PER LA CASA BELL: 


de 
Zupps di fagioli evacetosella 
Fagiano in... ristretto 
Pere Meringate 
Vini: 
Corvo Rosso - Malvasia di Stromboli 
Liquori: Ciliegie sotto spirito 


ZUPPA DI FAGIOLI. — Lessate un 300 gr. di fagioli borlotti in 
un tegame pieno di acqua salata. (I fagioli saranno stati messi a ma- 
cerare in acqua fredda 12 ore circa prima di cuoceri). 

Sgrondate i fagioli appena sono cotti, conservando però l'acqua ir 
cui li avrete bolliti. Passateli al setaccio, mettetevi un pezzettino di 
burro crudo, poi allungate il passato con l’acqua che avete messo da 
parte. Tritate finemente due abbondanti manciate di acetosella, e 
rosolatela in un padellino, con un bel pezzo di burro. Voltate e ri- 
voltate col mestolo di legno, e poi, sempre mescolando, amalgamate 
il trito di acetosella al passato (lungo) di fagioli. Portate il tutto sul 
fuoco moderato, lasciando cuocere per circa dieci minuti. Condite 
con una punta di estratto di carne. Mettete alcune fette di pane nel 
fondo della zuppiera (pane tostato e ben secco) e versatevi la zuppa 
mandandola bollente in tavola. 


FAGIANO IN UMIDO. — Il nome è ‘brutto... ma il Yagiano... ed 
anche la. pernice, trattati a questo modo, sono squisiti. 

Lardellate bene il vostro fagiano, dopo avergli fatta un'accurata 
pulizia, e fategli prendere colore, al forno, in un capace tegame di 
alluminio puro. Voltatelo, rivoltatelo, e preparate intanto. i legumi 
coi quali va servito. Mezzo kg. o più di carote tenerelle lessate in 
acqua salata, tagliate a metà per il lungo, 0 a dadi, ed arrostite nel 
burro, e 300 gr. di funghi trifolati, ossia cotti con olio, burro, sale, 
pepe e prezzemolo trito, dopo averli tagliati a fettine. Preparate pure 
150 gr. di lardo tagliato a minuscoli dadini (è assai superiore la 
« pancetta » se potete disporne) lessati e rosolati anch'essi con burro 
e prezzemolo, come fossero legumi.. ed infine una buona dose di 
patatine (o patate grosse in cui avrete scavato, con l’apposito ferro, 
le patatine) lessate. 

Quando il fagianino sarà al punto giusto di... doratura levatelo 
dal tegame di rame e mettetelo in un tegame di pirofila, ove gli da- 
rete subito fuoco con un cucchiaio di cognac o di rum, irrorando 
poi subito con alcuni cucchiai di brodo. Mettete tutti i legumi intorno 
al fagiano, chiudete col coperchio, e lasciate cuocere a lento fuoco 
per una mezz'oretta. Trascorso questo tempo levate il fagiano e ta- 
gliatelo, poi subito ricomponetelo rimettendolo nel centro del tegame, 
e così mandatelo in tavola, posando il tegame sopra il piatto di por- 
tata guarnito con un tovagliolino di pizzo. 


PERE MERINGATE. — Ottimo, economico dolcetto. Montate a 
neve molto soda fre chiare d’uovo, incorporatevi tre cucchiai di 
zucchero, versatevi una goccia d’aceto. Poi, con un cucchiaio da mi- 
nestra, sulla placca del forno poco unta, date forma alle vostre me- 
ringhe scavandole un poco nel mezzo. 

In quest’incavo metterete una mezza pera, cruda, e tagliata in due 
spicchi, s'intende pelata e privata di semi. Dovete richiudere la 
vostra meringa sulla pera quando la meringa è già cotta (cuoce în 
5-10 minuti a forno ardente). Mandate le meringhe in tavola accom- 
pagnate da una salsiera piena di sciroppo o conserva di fragola 0 
lamponi, pure scaldata 

Bice Visconri 


BULBOCAPILLINA 


a base vitaminica 


È il nuovo ritrovato di grande efficacia e massima garanzia contro 
la caduta dei capelli. Consigliato dai più noti medici specialisti. 
Nelle migliori Farmacie e Profumerie. Pubblicazione gratuita al 


LAB. RICERCHE BIOCHIMICHE - MILANO 
UFF. PIAZZA DUOMO, 19 


Ma mettiamoci sopra un sasso. nino imbettito altrimenti non si può dare il « via» 


uri. 


dd PERS 


Si 


LA MERAVIGLIA DELLA TECNICA ANTICA 
LA MERAVIGLIA DELLA TECNICA MODERNA 


1 


L'orologio di ALTA PRECISIONE a carica automatica in una cassa scientificamente ermetica. Il suo sistema "ROTATIVO »— 

(Brevetto Rolex Mondiale) che procura la carica, è silenzioso, di tutta semplicità e di robustezza estrema, caricato l'orologio 

la prima volta a mano, portato poche ore al giorno al polso, esso accumulerà una riserva di carica di circa 36 ore. 
IMPERMEABILITÀ GARANTITA A 6 ATMOSFERE (60 metri nel mare). ° 7 


ROLEX "OYSTER PERPETUAL. segna nella storia dell'industria orologiaia il raggiungimento della perfezione assoluta. 


ROLEX “OYSTER PERPETUAL, è venduto in serie esclusivamente con BOLLETTINO UFFICIALE SVIZZERO DI OS- 
SERVAZIONE rilasciato dagli enti statali svizzeri d'osservazione del funzionamento e regolatura degli orologi. 


ROLEX «*OYSTER PERPETUAL, 
SECONDI NORMALI 
Con Bollettino Ulficiale Svizzero. di Osservazione 


Acelalo inossidabile L. 950,- 
‘Reelelo"e oro, "rit en ti e 
Orò 9 carati . FIR A + 1675,» 
Oro 18/carati . . oe 2678- 


Oro rosso 0 giallo 


CONCESSIONARI IN TUTTO IL MONDO 


Piazza Viti. Emanuela Il 


CHIUSO ERMETICAMENTE 


IMPERMEABILE A: 
L'ACQUA DOLCE O SALATA, L'ARIA, LA 
NEBBIA ED AL NEBBIONE MARINO, LA 
NEVE, AL PULVISCOLO ATMOSFERICO E 

AI DIFFERENTI GAS 


PROCEDIMENTO SCIENTIFICO 
«BREVETTO ROLEX» 

SENZA RICORSO ALCUNO A GUARNIZIONI 
© MATERIE PLASTICHE 
GARANTITO PER TEMPO INDEFINITO 
SFIDANTE QUALSIASI INTEMPERIA 


A CARICA AUTOMATICA 
UFFICIALMENTE CONTROLLATO 
NUOVO CALIBRO 1939-XVII 


ROLEX S. A.; GINEVRA - H. WILSDORF, Direttore Gonerale 


ROLEX * OYSTER PERPETUAL, 
SECONDI IN CENTRO 
Con Bollettino Ufficiale Svizzero di Osservazione 


Acciaio inossidabile L. 1000,» 
Acclalo e.oro,. . |. + 1755 
Oro 9 carati . . + 172%; 
Oro 18 corati . + 2028 


ro rosso 0 giallo 


Filiali: PARIGI, LONDRA, DUBLINO, TORONTO, OSAKA, BUENOS AIRES 


Cataloghi vengono Inviati, dietro richiesta, dal seguenti Concessionari per l'Italia: 
MILANO: RONCHI, Via Tommaso Grossi, | — ROMOLO VERGA, Plazza Duomo, 19 — DITTA GIUDICI, Largo S. Margherita — F. CHIAPPE, Via Manzoni, 6 


Cono Vittorio Emanuele 
Cono Vittorio Emanuele 
Via Fillungo, 2 

Via G. Gariboldi, 25 
Orologeria 


Portici, 51 MONFALCONE V. Duca d'Aosta, 42 
Corso Zanardelli; 17 NAPOLI Vio S. Brigido, 60 
È Via Milano, 2 NOVARA Corso Umbarta I, 30 
CATANIA [> PARMA Corso Viti. Emonuele, 4 
% Via Etneo, 15 PADOVA Via! Cavour, 3 
como M. Dell'Oce Corso Vittorio Emanuele PALERMO Via Maqueda, 274 
FIRENZE Orologeria Svizzera Palazzo Arcivescovile PIACENZA Como Vitt. Emanuela, SÌ 
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1a Bardelli Sottoborgo, 3 

REGGIO CAL. T. Versoce Corso Garibaldi 

SAVONA A. Du Piazzo Momali, 4 
lERE Buzzacchi Aristodemo 


Giolelleria 
Piazza Costello, 18 
Via Romo, 1 


TRIESTE Leopoldo Janesich 
TRIPOLI Lugli & 

UDI N. Santi 

VENEZIA Orologeria Salvadori 

VERONA A. Canestrori sppello, 35. 
VERONA Succ. Via. Mozzini 


VIAREGGIO . F.ili Chiocchetti Vle Rina Margherlta, 80 


TIPOGRAFIA GARZANTI - MILANO 
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